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CANTO, UMDEClMQ. 



AI^GOBUINTO. 

'Con purosaer^cio e sacre noie 
li soccorso- del CUlo invoca U C^wpo : 
Poi delV altQ città le mura scmote» 
Ch* alsuo/uror^e ornai non avetm scàluipo ;i 
Quando Clorinda il Capitan peMtoie^ ;. 
E '/ colpo è a lui d^ alta vittoria inciampo . 
Ben daM* Angel sanilo ei toma in guerirmì 
Ma già 7 diurno raggio ito è sotterra» 



\i 



i* 



I. 

Ma '1 Capitati ieUe Cristiane genti. 
Volto ayendo all'assalto ogni pensiero, 
Giva apprestando i bélHci in$trmnenti ; 
Quando a ini venne il solitario Piero ; 
£ trattolo in disparte, in tali accenti ^ 
Gli parlò veiierabile d severo : 
" Tu muovi, o Capitan, V armi terrene, 
^' Ma di là non cominci onde conviene* 

IL 
<< Sia dal Cielo il principio : invoca innanti 
*« Nelle preghiere pubbliche e devote 

VOIi. II. B 



2 GEÌEUSALEHME LIBERATA. 

<< La milizia degli Angeli e de* Sautì, 
«* Che ne impetri* vittoria ella che puote; 
«* Preeeda il Clero in sacre vesti, e canti 
<* Con pietosa armonia supplici note ; 
" E da voi Duci gloriosi e magni 
<< Pietaie il volgo apprenda, e v' accompagni^ 

III. 

Cosi gli parla il rìgido Romito ; 
E '1 buon Goffredo ifsaggio avviso approva: 
" Servo (risponde) di Gesù gradito, ~ 
" Il tuo consiglio iH seguir mi giova. 
<* Or mentii i Dùci a venir m^cò invito^ 
*< Tu i pastori de' popoli ^ ritrova, 
<< Gu§^^ehno ed Ademaro : e vostra fia 
" hai cura della pompa sacra e pia." 

. . ■ *^ IV. ^ 

ÌM seguente mattino il Vecchio accoglie 
Co' duo gran Sacerdoti altri minori. 
Ove entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini pnori : 
Quivi gli altri vestir' candide spc^lie. 
Vestir' dorato a,mmanto i duo pastori. 
Che bipartito sovra i bianchi lini 
S' affibbia al petto, e incoronaro*^ i crini* 

V. 

Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso ; 



* Ne impeirif ci ottenga. 

** I pastori de^ popoli, i Vescovi. 

* Incoronaro i crinip con la mitra in testa^ 



CANTO XI. 3 

E se^e il coro a passo j^raye elento. 
In dao lung^hissinii ordini diviso 4 
Alternando facean doppio concento 
In supplicbevol canto e in umil viso : 
E chiudendo le schiere,** ivano a paro 
I Prìncipi Guglielmo ed Ademaro. 

Venia poscia il Buglion, pur come è V u^ 
Di Capitan, senza compagno allato : 
Seggano a coppia i Duci, e non confuso 
S^iva il Campo a lor difesa armato ; 
Si procedendo se n' uscia dal chiuso 
Dc^le trìnciere il popolo adunato : 
Né s' ndian trombe e suoni altri feroci, 
Ma di pietàte e d* umiltà sol voci, 

VII. 
^^. Te G^nitor,* te Figlio eguale al Padre^ 
? E te che d* ambo uniti amando spiri, ^ 
^ E Te d' uomo e di Dio Vergine Madre 
? Invocano propizia ai lor desiri : 
^i Duci e voi ^ che le fulgenti squa4re 
ff Del Ciel movete in triplicati giri ; 
•* Divo e te ^ che della diva fronte 
"^ La monda'umanità lavasti al fontei 

" " !■ I ■ I M !■ Ili I I III I I » III I I I < 

\ Chiudendo h schiere^ alla fine della processione— 
ivano^ andavano. * Te genitor, ecc. Le Litanie secon- 
do la chie9a.Catto1ica, e allude al mistero della Tri- 
nità. ^ amando spiri d* ambo unitip lo Spirito SantOp 
' Duci e V0Ì9 ecCf Gli Arcangeli e gli Angeli. ^ O 
Divo e tcp Cristo. 
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G GERUSALEMME LIBERATI. 

Né, ][»erchè strali avventino, eDa pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano ; onde a suo fin ben puote 
Condur le sacre incominciate note. 

XIV. 

Poscia ' in cima del colle oman V altare» 
Che di gran cena al Sacerdote è mensa ; 
E d' ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in luctd* oro accensa : 
Quivi altre spoglie e pur dorate e care 
Prende Guglielmo ; e pria tacito pensa ; 
Indi con chiaro suon la voce spiega» 
Sé stesso accusa, e Dio ringrazia e prega. 

XV. 

Umili intomo ascoltano i primieri. 
Le viste i più lontani abnen v' han fisse. '. '\ 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrificio ; ^^ Itene," ei disse ; 
E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotale li benaiisse. 
AUor sen ritornar* le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

XVL 

Giunti nel vallo,* e V ordine disciolto. 
Si rivolge Goffredo a sua magione, 
£ r accompagna stuol calcato e fólto ,. 
Insino al limitar del padiglione : 

- ■ ' ■■.-■■ ■ I ■■■■■, ■■■■,.. 

'' Poscia, ecc. Id questa e nella étffuenXe Stanza 
vien nobilmente dipinta la tanta celebrazion della 
Messa. * Valhp steccato, bastione* 



CANTO Xt. 

Quivi gli altri accomiata» indietro volto. 
Ma ritien seco i Duci il pio Buglione, 
£ li raccogMe a mensa, e vuol eh' a fronte. 
Di Tolosa^li sieda il vecchio Conte. ' 

^ xvu. 

Poiché de' cibi il naturai amore 
Fu in lor ripresso e V importuna sete. 
Disse ai Duci il gran Duce : *' Al nuovo albore 
*< Tutti all' assalto voi pronti sarete. 
^' Quel fìa giorno di guerra e di sudore, 
*< Questo fia & apparecchio e di quiete; 
«( Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
<< Sé medesmo prepari e i g^errier suoi." 

XVIII. 

Tolser essi congedo ; e manifesto 
Quinci gli araldi al suon di trombe fero. 
Oh' essere all' arme apparecchiato te presto 
Dee colla nuova luce ogni guerriero. 
Cosi in parte al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede all' opre ed al pensiero, 
Sin che fé' nuova tregua alla fatica 
La cheta notte del riposo amica. 

. XIX. 

Ancor dubbia V aurora, ed immaturo 
Neil' Oneììte il parto " era del giorno ; 
Né i terreni fenoea l' aratro duro, 
Ile fea il pastore ai prati anco ritomo. 



* Il Conte di To/«f^».Raimondo. 

^ Jl parto deigiomOf il uascer del Sole. 
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9 GERUSÀLEMMB LIMRATA. 

Stava tra i rami og^ angellìn sicuro, 
E in selva non s' ndia latrato o corno ; 
Quando a cantar la mattutina tromba I 

Comincia ** aU' armej;'* ali' arme il ciel rimbomba. ! 

XX. 

** Ali arme, aU' arme" subito ripiglia 
Il grido imiversal di cento schiere. 
Sorge il forte Goffiredo, e ^à non piglia 
La gran corazza ussita o ìt schiniere ; ' . 

Ne Teste un' altra, ed un pedon ^ sonnglia 
In arme speditissime e leggiere ; 
Ed indosso avea già 1* agevol pondo, * 
Quando gli sovraggiunse il buon Raimomb* 

XXI. 

Questi, reggendo armato in cotal modo 
Il Capitano, il suo pensier comprese. 
<< Ov* è (gli disse) il grav^ usbergo e sodo ; 
*^ Ov* è, Signdr, l'altro ferrato arnese ? 
** Perchè sei parte* inerme ? Io già non lodo ' 
<< Che vada con si debili difese. 
<< Or da tai segni in te ben argomento, 
<< Che sei di gloria ad umil meta ** intento. 

XXII. 



€( 



** Deh che ricerchi tu ? privata palma 
Di salitor di mura ? AHrì le sagfaa. 



* Schinierùf armatura delle gambe. ' peàtmCf sol- 
dato a piedi. ' /' agevolp leggiero, pondop peso^ cioè, 
r armatura leggiera* * parte, cioè, in parte. 

* Ad umilmttOf che aspiri a gloria volgare-^me^a, 
tarmine. 



CANTO XI. 



ce 



b . 



Ed esponga men dm», ed util alma 

(Rìschio debito a lui) noUa JiattagUa. 

Tu liprendi, Signor, F us^ta> «alma, 
^< E di te stesso a nostro prò ti caglia. ' 
** V anima tua» .inente del Campo e vita,.. 
*< Cautamente, per Dio, ^ia custodita* 

XXllL 

Qui tace; c^ ei risponde : " Orti ^ia noto» 
" Che quando in Chiarampnte il gi^i^de Uihano ^ 
^' Questa spada mi cinse, e me divóto 
" Fé* Cavalieri' oim^Mtente nano» 
'^ Tacitamente a Dio promisi in voto 
'^ Non pur T q>era qui di Capitano, 
<< Ma d^ impie^^rvi anff^v, quando che fosse» 
" Qual privato guecrìer V arme e le posse. 

<< Dunque, poscia che fian contra i nemici 
*' Tutte le genti mie mosse e disposte, 
" E eh' appieno adempito avrò gli uffici, 
** Qie spn dovuti al Pài^cine dell' oste, 
^* Ben è ragion (né tju, pif^qo^ il disdici) 
** Ch' alle mura pugna|«]o anch' io m' accoste, 
" E la fede pj^i|ie$sa id Cielo osservi^ . 
*^ Egli mi custodisca e jni conservì*'' . 



t ' I H '* * "" 



^ Ti cagliOf abbi cura di te« per nostro bene. 

^11 grande Urbano Secondof andato in Chiaia- 
monte, dove era« mulinati var; Principi, ne crociò 
una gran parte, e Goffredo fra' primi. 
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10 GERUSALEMME LIBERATI. 

XXV. 

Cosi concluse ; e i Cavàlier francesi 
Seguir* r esempio, e i duo minor Buglioni. 
Gli altri Principi ancor men gra^n arnesi 
Parte vestirò, e si mostrar* pedoni* 
Ma i Pagani frattanto. erano as<;esi 
Là, dove ai sette gelidi Trioni ^ 
Si Tplge, . e piega air occidente il muro. 
Che nel più facil sito è men sicuro ; 

XXVI. 

Però eh' altronde la Città non teme 
DaU' assalto nemico offesa alcuna. 
Quivi, non pur T empio Tiranno ilisieme 
Il forte volgo e gli assoldati aduna, 
Ma chiama ancora alle fatiche estreme 
Fanciulli e.vecchj T ultima fortuna ; 
E yan questi portando ai più gagliardi 
Calce *e zolfo e bitume e sassi e dardi. 

XXVII. 

E di macchine e d' arme han pieno innante 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano : 
E quinci in forma d' orrido gigante 
Dalla cìntola in su sorge il Soldano : 
Quindi tra* merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano ; 
E in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 

^ Ai sette Trionù al Settentrione \ vocabolo di- 
viso alla maniera elegante Virgiliana : sèptem suo- 
Jfcta trionis. 



XXVIII. 

A costei la faretra e '1 grave iticfi^oo 
Dell' acate qtiadrella al tergo pende, 
£lla già nelle mani ha preso l' arco, 
E già lo straì y' ha sulla corda, e '1 tende; 
E desiosa di ferire, al varco ' 
La bella arciera i suoi nemici attende. 
Tal g^à credean la vergine di ]>elo ' 
Tra r alte nubi saettar dad cielo. 

XXIX. 

Scorre piA sotte il Re canato a pied^ 
DaU' una all' altra porta ; e 'n sulle mura 
Ciò che prima ordinò cauto rivede, 
E i difensor conforta e rassicura : 
E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d' arme, e '1 lutto cura. 
Ma se ne vaa T afflitte madri al tempio 
A lipregar Nume bugiardo ed empio. 

XXX. 

<< Deb spezza tu del predator Francese 
*' L' asta. Signor^ colla man giusta e forte : 
** £ lui cEe tanto il tuo gran nome oièse, 
<< Abbatti e spargi sotto 1* alte porte." 



.«rf. 



* Al varcOf al passo. ' La vergine di DelOf Diana» 
vergine dì Delo, a cui qui si allude, la quale in coro- 
pagDtad' Apollo uccise di saette i figliuoli di Niobe. 
L*ediz. di Milano del 1 804, ed altre moderne leg- 
ogoD le vergini di DelOf ma non so perchè 
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Cosi dicean ; né far k voci intese 
Laggiù > tra '1 pianto^dell' eterna morte. 
Or> mentre la Città s* appresta e prega. 
Le genti e V arme il pio Buglion «ospiegtt» 

XXXI. 

Tragge egli fuor V esercito pedone 
Con molta provvidenza e con beli* arie» 
E contra il muro eh' assiAlir dispone» 
Obliquamente in duo lati-il comparto : 
Le baliste *" per dritto in mezzo pone, 
£ gli altri ordigni orrìbili di Marte, 
Onde in guisa di fulmini sì lancia 
Ver le meriate cime* or- sasso or lancia* 

XXXIL 

E mette in guardia i caTalier de' fanti 
Da tergo, e manda intomo i corridori* 
Dà il seg^o poi della battaglid, e tanti 
I sagittari sono e i frombatori, ^ 
E l' arme delle macchine volanti» 
Che scemano fra i merli i difensori* 
Altri T* è morto, e '1 loco altri abbandona: 
Già men folta del muro è la corotiia*^ 

XXXIIL 

La gente Franca impetuosa e ratta 
Allor quanto più puote affretta i passi : 

i 

> Laggiù, iieir Inferno. " La balUéta^ macchina da 
lanciar pitìtre, t ec. ' Ver le tnerlate, cimCf verso i 
merli» o baltiardi ttalla cima delle mura per difesa 
dei combattenti. ^ Fromhatori, lanciatori dì pietre 
con una frombola, ^la corona della gente che tìifen* 
deva le mura. 



CANTO XI. 13 

E parte scado a acado iittieme adatta, 
£ dì quegli uà coperchio al capo fassi : 
E parte sotto macchine s' appiatta. 
Che fan riparo al grandinar de* sassi. 
Ed arrivando al fosso» il cupo o '1 vano "^ 
Cercano empimCf ed adeguarlo al piano. 

XXXIV, 

Non era il (osso di palustre limo, 
(Che noi conseiUe il loco) o d' acqua molle; 
Onde r empiano, ancor che largo ed imo. 
Le pietre e i sassi, e gli alberi e le zolle. 
L' audacissimo Alcasto " intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle ; 
E noi ritien dura gragnuola o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

XXXV; 

Vedeasi in alto il fier Elvezio asceso 
Mezzo r aereo calle " ^mr fornito. 
Segno ** a inille saette, e non offeso 
D' alcuna si, che fermi il corso ardito ; 
Quando un sasso ritondo, e di gran peso. 
Veloce, collie di bombarda useito. 



" li vano^ la parte vuota e vacua del fot»o« 
^Alcasto roenzioDsto nella revista C. ^.St.63« 
In tutte r Ediz. e antiche e moderne, per quante ne 
abbia io vedute, leggesi ^^ra«/o; e mi maraviglio 
che a tanti celebri e vantati editori sia (fuggito un 
simile sbaglio. 

^ Mezzai^ sereo calie f ecc. esser arrivato a mezza 
itrada su per la scala. * SegnOf esposto. 
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Neff'^bifO. il coglie, e il risospinge a basso ; 
E *1 colpo vièn dal lanciàtor Circasso, 

XXXVl. 

Non è mortai, ma grave il colpo e *1 salto. 
Si eh* ei stordisce e giace immobil pondo. 
Argante allor in snon feroce ed alto : 
<* Caduto è il primo, or chi Terrà secondo ? 
** Che non uscite a manifesto assalto^ 
** Appiattati gaerrier, u* io non m' ascondo ? 
** Non gioveranvi le caverne estrane ; 
** Ma vi- morrete come belve in tane." 

XXXVII. 

Cosi dice egli ; e per suo dir non cessa 
La gente occidta ; e tra i ripari cavi, ^ 
£ sotto gli alti scudi unita e spessa 
Le saette sostiene • i pesi gravi» 
Già r ariete alla muraglia appressa 
Macchine grandi, e smisurate travi, 
Ch' han testa di monton ferrata e dura/ 
Temon le porte il cozzo e l'alte mura. 

XXXVIIL 

Gran mole intanto è di lassa rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte. 
Che sovra la testuggine più folta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte; 
E degh scudi V union disciolta, 
Più a* ifii elmo vi frange e d* una fronte ; 
£ ne riman la terra sparsa e rossa 
D' arme, di sangue, di cervella e d* ossa. 



^ Tra I ripari citivi, sotto la cavità delle macchine 



CAKtO XI. 15 

XXXIX. 

L* assalitore àllor sotto al coperto 
DeDe macchine sue più non ripara : 
Ma dai ciechi perigli ** al rischio aperto 
Fuori se n* esce, e sna virtù dichiara. 
Altri appoggia le scale, e ra per V erto ; ' 
Altri percote i fondamenti a gara. 
Ne crolla il muro, e ruinoso i fianchi 
Già fessi mostra all' impeto de* Franchi. 

XI. 

E ben cadeva alle percosse orrende 
Che doppia in lui 1' espiugnator montone ; 
Ha sin da^ merli il popolo difende 
Con usata di guerra arte e ragione; 
Ch' ovunque la gran trave in lui si stende. 
Cada fasci di lana <^i frappone. 
Prende in sé le percosse, e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 

XLI. 

Mentre con tal valor s' erano strette 
V audaci schiere alla tenzon murale» 
Curvò Clorinda sette volte, e sette 
Rallentò V arco, e n' avventò lo strale ; 
£ quante in giù se ne volar^ saette. 
Tante s* insanguinaro il ferro e V ale. 
Non di sangue plebeo, ma del più degno; 
Che sprezza qudl* altèra ignobil segno. 



' DaiHeehi perigUf da sotto ai ripari. ' per l*e rtop 
su per le scale. 
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XLII. 

Il primo cavalìer eh' ella piag^asset 
Fu r erede minor del Rege Inglese : 
Da' suoi ripari appena il okigo ei trasse» 
Che la mortai pei^oQssa in lux discese ; 
£ che 1& de&tra man non gli trapasse, \' 

n guanto deir acciar nulla contese ; 
Sicché inabile all' ami ei si ritira 
Fremendo, e mene di dolor che d' ira* 

XUIL 

Il buon Conte d' Ambnosa in ripa al fosso» 
E sulla scala poi Clotareo il Franco ; 
Quegli mori trafitto A petto e '1 dosso ; 
Questi dall' un passato air altro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al Signor de' Fiamminghi * il braccio manco ; 
Sicché tra via i^' allenta ; e vlbl poi trarne 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 

XLIV. 

AQ' incauto Ademar» ch'era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto. 
La fatai canna arriva, e in fronte.il pungfe. 
Stende ei.la destra al loco, ove V ha colto, 
Quando nuova saetta ecco sorgiiuige - 
Sovra la mano, e 1^ configgCs al toUo ; - 
Onde egli cade, o (» del sangue. sacro, j- 
Suir arme femminili ampio lavaclro. 



^Algignor de FiatmMingM^ SaòertÒ «io0i(iato nelW 
revUta, Canto l. St. 44. 
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XLV. 

Ma non lungi da' merli a Palamede, 
Mentre ardito dispres^za ogni perito» 
E sa per gli erti- gradi in£rizza il piede, 
Cala il settimo ferro al destro ciglio : 
E trapassando per la cara sede, 
£ tra i nervi dell' occhio» esce vermiglio 
Di retro per la nuca. Egli trabocca, 
£ mncNre a pie dell' assalita rocca. 

XLVI. 

Tal saetta costei. Gofirèdo intanla 
Con nnovo assalto i difensori opprime. 
Avea condotto ad una porta accanta 
Delle macchine sue la più snblime. 
Questa è torre di legno; e s* ei^ tanto, 
Che pnò del muro pareggiar le cine ; 
Torre, che grave d' nomini^ ed annata. 
Mobile è 3nlle rote, e vien tirata. 

XLVII. 

Viene avventando la volubil mde 
Lance e qnadrella, e quanto pnò s' aecoata : 
£ come nave in guerra a nave suole. 
Tenta d' unirsi dia muraglia opposta. 
Ma chi lei guarda,' ed impedir ciò vuole, 
L' urta la fronte, e V una e l' altra costa : 
La respinge coli* aste, e le percuote 
Or colle pietre i merli, ed or le rote. 



' Jlfa ehi lei gunurda^ ma quei che sono alla guardia 

illa munurlia. 



della muraglia. 
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XLVIIL 

Tanti dì qua» tanti di là fur mossi 
E sassi e dardi, eh' oscuronne il cielo. 
S' urtar* dno nembi in aria, e là tomossi 
Talor respinto^ oi^de partiva il telo/ 
Come di fronde soao i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 
£ ne caggiono " i pomi anco immatorìi 
Cosi cadeano i Saracin dai muri ; 

XLIX. 

Però che soenclé in lor più grave il danno, 
Che.di ferro assai meno eran guemiti* 
Parte de' vivi ancora in foga vanno 
Della gran mole al fulminar smarriti; 
Ma quel, che già fu di Nicea Tiranno, 
Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi : 
£ '1 fero Argante a contrapporsi corre^ 
Presa una tra,ve, . alla nemica torre : 

L. 

E da sé la resjange, e tien lontana. 
Quanto l'^abete'' è lungo e '1 braccio forte« 
Vi scende ancor la Vergine sovsapa, 
E de' perìgli altrui si fa consorte. 
I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 

- * Il telo, il dardo, urtandosi in aria col dardo lan* 
ciato dalla parte opposta, ritornava in dietro onde 
era partito. ^ Jl3tf/e, (albero) qui per trave qualunque. 
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LI. 

Cosi la torre sovra^ e più di sotto 
L* impetuoso il batte aspro ariete; 
Onde comincia ornai forato e rotto 
A discc^rìr le inteme vie scerete. 
£s8i^ non Innge il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete,' 
Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso^ 
Che rade volte ha di portar in uso. 

LII. 

E quind cauto rimirando spia, 
£ scender vede Solimano a basso, 
E porsi alla difesa, ove s' apria ' 
Tra le mine il periglioso passo ; 
E rimaner ddla sublime via < 
Gorinda in guardia, e '1 Cavalier Circasso. 
Cosi guardava, e già setttiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

LUI. 

Onde rivolto dice al buon Siglerò, 
Che gli portava un altro scudo e F arco : 
*< Ora mi porgi, oh fedel mio scudiero, 
** Cotesto meno assai gravoso incarco; • 
** Che tenterò di trapassar prìmieirof 
** Su i dirupati sassi il dubbio varcò. 
*^ E tempo è ben, che qualche nobil opra 
" Della nostra virtute omai si scopra.*' 



■••- 



y Essi, si è. ' parete^ muro. 
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uv. 

Cosi, mutalo gcado, appena disse; 
Quando a luì yenne una saetta a volo, 
E nella gamba il colse, e la trafisse 
Nel più nervoso» ove è più acuto il dudo. 
Che di tua man» Clorinda, il colpo usicissQ^ 
La fama il canta, e tw^ V onor n' è solo* 
Se questo di, senraggio e morte sdùra 
La tua gente Pagana, a te s' ascriTa. . 

LV. 

Ma il fortissimo Eroe, qfui^ wm setta 
Il mortifero duol della fmta. 
Dal c<»ninciate corso il pie non letìla, 
£ monta su i dinqpi, e ^ dtri invita. 
Pur s' arrede egli poi efae nói sois^tittita 
La gamba offesa troppo ed impedita; : 
E eh' inaspra agitando ivi V ambascia ; ' 
Onde sforzato alSn V assalto lasda. 

LVL 

E chiamando ii buon Guelfo à sé eon mlSK^ 
A lui parlav»; ,** Io me ne vo eostvelto: 
** Sostien' persona tu di capitano* 
*< E di mia lontanaasa empi il diletto* 
** Ma picciol' ora io irie^tar^ lontano: - 
** Vado, e ritorno:'' e si partia ciò detto; 
Ed ascendendo in un Jegfier eavidlè» 
Giunger ìion può, tkt non sia visto, rivailoi 

LVIL 

Al dipartir di^ €a|^t«i, si parte, 
E cède il campo la fortuna Franca* 
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Sorge la speme, e ^li animi rìttfranca : 
E r ai^lìmeBto eoi farer fM Marte - 
Ne' cor fedeli ^ e P impeto ^à manca* 
Già corre lento og^i lor ferro al san^e* 
E delle tromWisteflise il a^no liHigue* 

Lvm. 

E gvft fra' mèrli à comparirnon tarda 
Lo staol fugace cbe'l timor caedonne : 
E mirando la Vergine gagliarda. 
Vero amor della patria arma le donne. 
Correr le vedi, é collocarsi in goarda 
Con chiome sparse e con snecinte gonne^ 
E landar dardi, e non mostrar paura 
B' esporre il petto per l' amate mnra. 

"X. 

E quel eh' ai Franchi mò spairento pmrge, ■ 
E'I toglie ai difensor defia Cittad^, 
È, che '1 possente Guelfo (e se n' accorge 
Questo popolo e quel) percosso cade. 
Tra milleil trova sua fortuna, e scorge 
B' un sasso jl corso per lontane strade t 
E da seminante ^ colpo al tempo stessa 
CoHo è Rimondo, onde giù cade anch* emi. 

LX. 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Eustazio ardito : 



«mt c^r fedeli; cìàèf nel "cuor di Cristiani. 
'^Seoàitkntep somigliante, simile. 
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Né in questo ai Franchi fortunoso ^ punto 
Contra lor de' nemici è colpo uscito, 
(Che n* uscir* molti) onde non sia disgiunto 
Corpo dair aloiat o, non sia almen ferito : 
E in tal prosperità, vie più feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce : 

LXI. 

*^ Non è questa Antiochia, e non è questa 
<^ La notte amica alle Cristiane frodi. 
** Vedete il chiaro Sol, la gente dests^ 
<< Altra forma di guerra^ ed altri modi. 
*< Dunque favilla in voi nulla più resta 
<< Deir amor della, preda e deUe lodi ; 1 
<< Che si iosto cessate, e sete stanche 
<< Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche?^" 

LXlt 

Cosi ragiona : e in guisa tal s' accende 
Nelle sue furie il cavaliero audace, ' 

Che quell' ampia Città eh' egli difende. 
Non gli par campo del suo ardir capace : 
E si lancia a gran salti, ove si fende 
II muro, e la futura adito face ; 
Ed ingombiia 1'. uscita ; e grida intanto 
A SoUmap^ che si vè4^va accanto : , > ., 



* FortutwsOt, pieno di disavventure. »^' ^'^•o ?JJr. 

^ O Franchi no, ecc. Cosi ad imitazione di^Ome- ' 
rp, nel VII. deiriliade. Argante ingiuria i Franchi, 
dando loTo il nome ài Franche, cioè, donne imbelli, 
piuttosto che. uomini di coraggio. Così Virg. Eo. 
JX. V, 6 17* vere Pàr^gitie$ neq^e enim Phryges. 

• 

« ' « t * I * 
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LXIIL 

" SoUman, ecco il loco ed ecco Fora, 
<< Che del nostro Talor giudice fia. 
** Che cessi ? o di che temi > or costà fuora 
" Cerchi il pregio sorran ehi più *ì desia.*' 
Cosi gli disse ; e I' uno e V altro allora 
Precipitosamente a prova oscia : 
L* un da furor, i' altro da onor rapito, 
E stimolato dal feroce invito. ^ 

Lxiv. ;^ 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici, e in paragon mostrarsi : 
£ da lor tanti furo uomini uccisi, 
E scudi ed elmi dissipati e sparsi, 
E scale tronche ed arieti incisi. 
Che di lor parve quasi un monte farsi, 
E,mescolati alte ruine^tearo. 
In vece del caduto, altro riparo. 

LXV. 

La gente, che pur dianzi ardi salire 
Al pregio eccelso di murai corona. 
Non eh' or d' entrar nella C^ttade aspire. 
Ma sembra alle difese anco mal buona: * '■ 

E cede al nuovo assalto : e in preda all' ire 
De' duo guenier le macchine abbandona. 
Che ad altra guerra omai saran mal atte: 
Tanto è '1 furor che le percuote e batte. 

LXVL 

L' uno e l' altro Pagan, come il tmqpovta^ 
V impeto suo, già più e più trascorre : 
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Già '1 foco chiede ài citlidmì, e porta 
Duo pini fiamm^gianti inver la torre. 
Cotali uscir dalla tartarea porta 
Sogliono» e sottosopra il mondo porre 
Le ministre ^ di Pluto empie sorelle» 
Lor ceraste " scetendo e kr fiicdle* 

LXVII. 

Ma r invitto Tancredi^ il qual altiOTe' 
Confortava all' assalto i suoi Latini, 
Tosto che vide l' incredibii prove, 
E la gemina fiamma e i duo gran pini. 
Tronca in mezzo le voci, e presto muove 
A frenar il furor de' Saracini : 
E tal del suo valpr dà segno oirè(ado. 
Che chi vinse e fugò, fugge «or perdendo» 

LXVllI. 

Cosi della battaglia or qui lo stato 
Cd variar della fortuna è volto : 
£ in questo mezzo il Capitan piagato 
Nella gran t^da $tia già s' è raccolto 
Col buon Sigier, con Baldovino allato. 
Di mesti ^miei in.gran concorso e folto : 
Ei che s' affirétta, e di tirar s' affanna 
Della piiiga io stral, rompe la canna : 

• LXIX. 

£ la via più vkina e piiù spedita 
Alla cura di hiiivuol die si prenda. 
** Scoprasi ogni latebra ' alla ferita, 
<< E largafiente si lisechi e fenda. 
: i ^ . 

» Le ministre, le Furie. ^ cerastcp «erpcnti. 
' Latebtap la parte più interna e recondita. 



CANTO XI. 25 

<< Rimandatemi i& ^erra, onde fornita 

<< Non sia col di, prima eh' a lei mi renda»*' 

Cosi dice, e premendo il lungo cerro 

jy una gran lancia, oflfre la gamba al feiro* 

^ LXX. 

£ già 1' antico E3*ótimo9 che nacque 
In riva al Po, s* adopra in sua salute ; 
li qual dell' erbe e delle nobil acque 
Ben conoscerà ogni uso, ogni rirtute. 
Caro alle Muse ancor, ma si amijnacque 
Nella gloria minor dell' arti mute.'' 
Sol cuurò torre a morte i corpi frali; 
E potea far i nomi anco immortali. 

LXXI. 

Stassi appoggiato, e ccm sicura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna succinto, e dalle braccia 
Ripiegato U vestir, leggiero e piano 
Or coli' erbe potenti invan procaccia 
Trame lo strale, or colla dotta mano ; 
E colla destra il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face.^ 

LXXII. 

L' arti sue non seconda, ed al eseguo 
Par che per nìdla via. fortuna. arrida; 

^ Arti mute. Chiama la medicina arte muta ad 
imitazìoD di Virgilio, perchè cpntiste più neir ope- 
rare, che nel ciarlare come fknno i Ciarlatani, 

^ Face àn farcp hf 

TOL. II. g 



J 
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E nel piag?rto Eroe giunge a tal sepi» 
L* BàpxQ Haartì», che n* è quàai omidda» 
Or qui r Angd custode 3al dùol indegno 
Mosso di. lui, colse dittamo. in Ida»* ^ 

Erba crinita di purpureo fiore, 
Ch' ave in eiov^ani foglie ali» valore, 

: LXXm, 
E ben mastra natura alle laontuie > 
Capre n' insegna la idrtù pelata, 
Qualor vengon percoBàe, e lor riniane 
Nel fianco affisrsa tot; saetta alata. 
Questa, benché ida parti assai lontane^ 
In un momento, r Angelo ha recata : 
E non veduto, entro le mediche onde 
Degli apiurestati bagni il succo infonde. 

E del fonte ^ LidSa^ i sacri umoii, 
E r odorata Panacea» vi miesoe. ^ . 
Ne sparge il iwechio la ferita, e fuwrt 
Volontario per sé la stral ae n' esce^ 
E si ristagna il sangue ; e g^ i dcfton 
Fuffffono dalla gamba, e 'l vigor eresce. 
Gnda Erotimo allor. «< L' arte maestra 
(f Te non risana, ó là mortai mia destra : 

« Maggior virtù ti salva. Un AngeU credo, 
« Mediceo perete fattOj^ è sceso in terra, 



*JÌi7, monte in; Creta. ^ 

' Lidia, celebre regno neU' Asia Minor^, 
« Panacea, pianta odorosa 5 qui prendcBi flgur. per 
rimedio unico, universale. 
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<< Che dì celeste mano i segni Tedo. 
" Prendi V Àttne: che tardi? e riedì in guerra,** 
Arido di battaglia il pio Goffredo ^ 

Gii neir ostro*" le gambe avvolge e serra, 
£ r asta crolla* smisurata, e imbraccia 
n già deposto scudo, é V elmo allaccia. , 
; LXXVI. 

Uscì dal chiuso vallo, e si. converse^ 
Con mille dietto alla Città percòssa: 
Sopra di polve' il del gli si coperse, 
IVemò sotto la terra al mòto scossa : 
£ lontano appressar le genti avverse 
D' alto il miraro, e corse lor per V os$a 
Un tremor freddo, e strìnse il sangue in gelo : 
£g$ sdzò tre fiate il grido al cielo. 

LXXVU. 
Conosce il pppol suo ì* altera voce, 
£ 'l grido ecciiat(»r della battaglia; 
£ riprendendo V impeto, veloce 
Di nuoj^o ancora alla tenzon si scaglia : . 
Ma già la coppia dei Pàgan feróce 
Nel rotto accolta s* è della muraglia. 
Difendendo ostinata il varco fesso' 
Dal buon Tancredi, e da chi vien con esso* 

LXXVIII. 
Qui disde^oRo, giunge e minacciante, . 
Chiuso neil' arme il Capitan di Fibncia; ^ 

** Ostro» porpora. ^ crolla, brandisce. 
^ Si converse, si rivolse, seguito da mille, versò la 
città. ' vurcaftstOf il paMaggio aperto. 

c 2 
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E *ii sulla prima giunta al fero Ai^;ante 

L- asta ferrata fulminando lancia. 

Nessuna murai macchina si vante 

D' avventar con più forza alcuna lancuu 

Tuona per V aria la nodosa trave : 

V oopon lo scudo Argante, e nulla pavé. 

S' apre lo scudo al frassino^ pungente. 
Né la dura corazza anco il sostiene, . 
Che rompe tutte V arme, e finalmente 
Il sangue Saracino a sugger viene ; 
Ma» sveUe il Circasso, e M duol non sente, 
DaU' arme il ferro affissoie dalle vene, 
E 'n Goffredo il ritorce : ^* A te (dicendoj ^^ 
" Rimando il tronco, e l' armi tue ti rendo. 

L' asta, ch'offesa or porta ed or vendetta,, 
Per lo noto »»tier vola ^ rivola ; 
Ma eia colui non fere ove è diretta, 
Ch' Igli si piega, e 'l capo al colpo invpU : 
C<«lie il fedel Sigiero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro lagola j 
Né gli rincresce, del suo OMO Duce 

Morendo invece, abbandonar la luce. 

Quasi ih quel punto Soliman percuote 
Con una falce il cavalier Normando ; 



k frassino^iorV^ d'albero; qui per rosta fernda. 
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E questi al eolpo sì contoree e seuote» 
E cade in nù come paleo^ rotando. 
Or più Goffredo sostener non pnote 
L' ira di tante offese ; e impug^ il brando» 
E sovra la confusa alta ruina 
Ascende, e muore ornai guerra vicina. 

LXXXIL 
E ben ei vi facea miiabil cose, 
E contrasti scafano aspri e mortali ; 
Ma fttorì usci la notte, e '1 mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror dell' ali : 
E r ombre sue pacifiche interpsse 
Fra tante ire de' miseri mortali ; 
Sicché cessò Gofiredo, e fé' ritomo. 
Cotal fine ebbe il sanguinoso giorno. . 

Lxxxni. 

Ma pria che *1 pio Buglione il campo ceda» 
Fa indietro riportar gli egri*^ e i lau^^nti, 
E già non lascia a* suoi nemici in preda 
L' avanzo de' suoi bellici tormenti. 
Por salva la gran torre awien che rieda, 
Primo terror delle nemiche genti; 
Comechè sia dall' orrida tempesta 
Sdrucita anch' essa in alcun foco e pesta. 



' Ptf/tfo,Btru meo teda fanciulli, facendosi girarecoa 
una sferza. Omero, Ub.XÌV. usò la stessa' similitudioe, 
parlando del macigno che da Ajace venne lanciato 
contro di Ettore. Dai Lalini vien detto turbo\ e lo 
descrisse anche Virgilio, L. Vii. "* Gli egri, i feriti. 

C 3 
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Da' gran perìgli uscita ella sen viene 
Giungendo a loco ornai di sicurezza ; 
Ma qnal nave talor, eh' a vele piene 
Corre il mar procelloso, e' V onde sprezza ; 
Poscia in vista del porto; ò sul!' arene, 
O su i fallaci scogli un fianco spezza : 
O qual destrìer passa le dubbie strade, 
E presso al dolce albergo incespa" e cade ; 

LXXXV. 

Tale inciampa la torre ; e tal,'' dar quella 
Parte che volse ^ ^SV ìmpeto de' sassi j 
Frange due rote d'ebiM, sicch' ella 
Ruinosa pendendo arresta i passi ,; 
Ma le suppone appoggi, e la punt^Hà 
Lo stuol che la conduce, e seco stessi. 
Insili che i pronti fabbri ìntbmo vanno 
Saldando in lei d' ogni sua piaga il danno. 

LXXXVI. 

Cosi Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci itmanzi èì nuovo 8o!è, 
Ed occupando questa e quella via . 
Dispon le guardie intorno all' alta mtile ; 
Ma '1 suon nella Città diiaro s' udia 
Dì fabrili instmmentì e dì parole; 
E miUe si vedean fiaccole accese ; 
Onde seppesi il tutto, e si comprese^ 



^ Incespa» per inciampa, iucoutra impedimeuto. 
° E tal, e in tal imnìsr^i frange dut roUp ecc, 
' Folse da volgere, 

FINE DEL CANÌO UNDECIMO, 
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CANTO DUODECIMO. 



▲RGOMEHTO. 

Prima da un suo/edeì Clorinda ascolta 
Del suo natal V istoria, e poi sen viene 
Ignota al campo, a grand* impresa voUa; 
Questa tragge ella a fin; indi j' avviene 
In Tancredi, da cui V alma P è tolta ; 
Ma ben anzi il morir battesmo ottiene. 
Piange V estinta il Prepce. Argante giura 
Di dar a chi V uccise aspra ventura. 

• • ' • « . 

I. 
Era la notte, e non pveodean làstwe 
Col sonno aacov le fatìoote g«ntl: 
Ma qui vegghiaoMlo nel £abnl lavoro 
Stavano i Franchi alla custodia intenti ; ; 

£ lai Pagani .le difese lovo . . 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 
£ rantegrando le già rotte mura ; 
E de' feriti era eomun la ounu ' 

IL 
Curale aMn le piaghe, è già fornita 
DeU* opefe notturne era qualeh* una ; 

c4 
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E rallentattde V dtre, al sonno invita 
L' ombra ornai fatta più tacita e bruna. 
Pur non accheta la Guerriera ardita 
L* alma d* onor famelica*" e digiuna ; 
£ sollecita l' opre» oy* altri cessa. 
Va seco argante, e dice ella a se stessa : 

III. 

" Ben oggi il Re de* Turchi e *1 buon Argante 

Per' meraviglie inusitate e strane. 

Che soli usdr* fra tante schiere e tante, 

E vi spezzar* le macchine cristiane: 

Io (questo è il sommo pregio, onde mi vante). 

D* alto rinchiusa oprai V arme lontane. 

Sagittaria, noi nego, assai felice. 

Dunque sol tanto a donna, e più non lice ? 

IV. 

*^ Quanto me* fora^ in monte od in foresta 
** Alle fere avventar dardi e quadrella, 
*< Oh* ove il maschio valot si manifesta, 
** Mostrarmi i^và tra' cavaH^r donzella ì 
<< Che non riprendo la femminea vesta, 
** S' io ne son tiegna, e non mi éhiudo in cella?** 
Cosi parla tra sé, pensa, e risolve 
Alfin gran cose, ed al Gaerrier sì volve f 

V. 

<< Buona pezza ^ è. Signor, che in sé raggira 
<< Un non so che d' insolito e d* audace 

*• Famelica f qui per avida, 

^ Mé'fora^ meglio «arebbe ' » volvff si rivolge ai 
guerrier Argante. ^ Buona pezza^ è gran tempo* 
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" La mìa mente inq^i'^ta : 'oi Di6 V inspiia, 
<< O r Qom del 890 Toler suo Dio sì face. 
** Faor del valìo nemico accesi mira . . 
** 1 lumi : io là u' andrò con ferro e face» ^ 
<* E la to|rre ardearò. VogF io che questo 
*^ Effetto segua ; U Ciel p<^i curi il resi*. 

VL 

<< Ma s^^i avverrà pur che mia Tentura 
^* Nel mìo ritorno mi rinchiuda il passo ; . . . . 
" D' uom, che 'n s^mor m' è padre, a te'là.eum, > 
^* E delle care mie donzelle io liisso, 
** Tu neir Egitto rimandar j^ocura 
<< Le donn^ sconsolate ^ 1 vecchio lasso, 
** Fèllo; ' per Dio, Signor, cl^iè di pietate 
" Ben è degno quel sesso e quella etate." 

VH. . 

StafBsoe Argante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente. 
*^ Tu là n' ai^drai (rispose), e me negletto 
<< Qui lascerai tra la.volffare gente ? 
<' £ da sìcìu^ parte ayrò diletto 
** Mirar il iiimo e la favilla ardente ? 
** No, no, se fui nell* arme a te consorte, 
-^^ Esser vuò.i^ella gloria e nella morte. 

/ VÙL 

** fio core ànch* io, che morie sprezza, e creda 
** Che ben si camb> coir onor la vita.*' . 



« Fidl0t daj^tr, cioè,^ io.- 
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« Ben M iNti (dlsà^^My è^ ' 

<^ Con qadl«^i>& «i génieròsà nsdta ; 
•* Par io femmina sKHio, e nulla rìede .' ; ; 
<< Mia motte in danno alla CìtiA smiliTità^'' - 
« Mase^ttK^i'(to^il>€!ielg;lì>kifi^H)' ' ' 
" Or chi.fiàfà* die plù^éifenda i mtó ?'» 

IX. 
Replfc»^ 41 Catalìem : <« Indamb acldlid 
*< Al mio fermo voler fallaci seuse ; - • 
**fSttgttiròr^iine tne,' se mi conduci,' 
** Ma le precorrerò se'^i ricuse." .. .* • 

Concordici Re tf" àti*?ò, 41 'Ritòrta ? Dud/' *. " 
E fra i più saggi Suoi' gli ttccblse e :<%iìme :' 'l * 
E inconrfficiò Clorinda : " O Sire, attendi * 
*• A ciò che dir rògliaftiti, e ingì-àdó il préiidì :' 

« Argianle^qui (né sarà Vknò'il Tanto)' ' '• '' 
'* Quella maccbÌDa-'ebcèl^'àì€ér ^aéMtiéJ ; 
Io sarò seco; ed 'ai^itìftm i^^tantp 
Che stanchézza maggiore 'il softìho àHettè,** 
Solleyò il Re le psAme; e un licitò pianto , '. * 
Giù per le créspte' guance à lui cadette : ' 
« E lodato sia til (dwse) eh' ai iservi ' 
« Tuoi volgi gli òcchj, e'i'ré^no ancotni'seìrti. ' 

• '*<^Nè 0à él tosto édder^, fee 6li . ;' 

" Apimi forli'in stia difeéa'òn.«ono ;' ' ' 
*\ Ma qu^ poss' io, coppia onorata, egua£,_ 
<< Dar sd meriti yostri o laude o dono ? 
<< Laudi la fama «voi con immortali 
<^ Voci di gloria, e '1 mondo empia del suono : 
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** Premi» V* è 1* optu stessa, e prettìio in parte ^ 
<« Vi sia del reg^o mio non poca parte.** 

Sì parla il Re càiinto, e ^ ìistripge 
Or questa, or quel teneramente al seno, 
n Soldan eh* è presente, e noii infinge 
lA generosa invidia, onde egli è pieno. 
Disse :< ^ Né questa spada ipvan. si ' cinge : 
** Verrawi a paro, o poco dietro almeno." 
^< Ah! (rispose Clorinda). andremo, a questa .\ 
« Impresa tutti ? e se tu vien', chi resta ?" 

XIII. 

€oé! gli disse ; e con rifiuto altero 
Già s' appirestava a ricusarlo Argante ; 
Ma'l Re il prevenne, e radono primiero 
A SoHman con placido sembiante : 
** Ben sempre tu, magnanimo guerriero, 
** Ne* ti mostrasti a te stésso sembiante, . 
" Cui nulla faccia di periglio unquanco ' 
<< Sgomentò, né mai fosti in guerra stanco. 

"XIV. 

<* E so che fuori andando opre faresti . 
*^ Degne di te ; ma sconvenevol parmi 
** Che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
<^ Di voi, che siete i più famosi in anni : 
*^ Nemmen consentirei eh' andasser questi : ', 
** (Che dégno è il sangue lor che si risparmi^ ' 

* Ne, a nou'-^semòiante, sròillé, eguale* r^unquan* 
co, giammai. 



»ì 
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Se men util tal opra» o mi paresse 
** Che fornita per altri esser potesse. 

XV. 

** Ma poiché la gran torre in sua difesa 
^ D* ogn* intomo le guardie lui cosi folte» 
*' Che da poche mie genti essere offesa 
*' Non puote, e inopportuno è uscir con molte f 
** La coppia che s* offerse air alta iminresa» 
** E 'n simil rischio si trovò più volte, , 
*' Vada felice pur ; eh* ella è ben tale;, 
** Che sola più che nìille insieme rale. 

XVI. 
^'* Tu, come al regio onor più si cosTiene» 
** Con gli altri, prego, in sulle porte attendi : 
** E quando poi (che n* ho sicura spene) 
** Ritornino essi, e desti <^ abbian gV incendi ; 
*^ Se stuol nemico seguitando viene, 
** Lui rìsaspingi, e lor salva e difendi.'' 
Cosi r uh Re £ceva ; e V altro cheto 
Rimaneva al suo dir, ma non già lieto. 

XVII. 

Soggiunse allora Ismeno: ** Attender piaccia 
" A voi eh' uscir dovete, ora più tarda, 
** Sinché di varie tempre un misto i' faccia, 
^* Ch' alla macchina ostil s' appigh, e 1' arda. 
** foxfie allora avverrà, che parte giaccia^ 
** Dì quello stuol che la^rconda e guarda." 



< Dnti per deti^tù accesi, suscitati. 
' GiacctOf stia riposarsi dormendo. 
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I 

\ 

CSò fa concliMo ; e in sua magìmi ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 

XVIII. , ; 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
D' argento» e 1' elmo adorno, e 1' armi altere, I 

E senza piuma o fregio altre ne veste 
(Infausto annunzio) rugginose e nere ; i 

Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 
È quivi Arsete eunuco, il qual fanciulla 
La nndri dalle fasce e dalla culla; > 

XIX. 

£ per V arme di lei V antico fianco 
D' ogn* inlomo traendo ^ or la segufia : 
Vede costui 1* arme cangiate, ed anco 
Del gran rischio s^ accorge, ove ella g\fL ; 
£ se n' affligge; e per lo crìn che biaiico 
la là servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de* suo' ufflcj, instando " prega > 

Che daU' impresa cessi ; ed ella il nega. 

XX. 

Ond' ei le dice alfin : <' Poiché ritrosa 
** Si la tua mente nel suo mal s* indura» 

Che né la stanca età, né la pietosa 

Veglia, né i preghi miei, né il pianto cura» • • 

Ti spiegherò più oltre, e saprai cosa 






^Traendo V antico fianco, Imitazion del Petrarca. 
Son. 14, cioè, strascioaado il sao Intecchiato corpo. 
' insìawlo, con istanze, con premura. 
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<< Di tua condizìon che t* era oscura ; 
** Poi tuo desìr ti guidi, o mio consiglio;*' 
Ei segue ; ed ella innalza attenta il ciglio. 

XXI. 
** R^se già r Etiopia» e forse regge 
** Senàpo ancor con fortunato impero, 
<^ Il qual dèi Figlio di Maria la l^ge 
** Osserva, e 1' o^ervaàncò il popol nero. 
'< Quìyì io, Fagdn fili servo, e nii tra gregge 
<< D* ancèlle avvolto in femminil mestiero, 
** Ministro fatto della regia moglie; 
** Che bruna è si, ma il bruno il bel non toglie. 

xxn. 

<' N' arde il marito, e dell* amore al foco 
** Ben della gèlosfa s' agguaglia il gelo : ' 
*^ Si va iù guisa avanzando a 'poco a poco 
** Nel tormentoso"* petto il folle ajelo, 
<< Che da ogni uom la nasconde ; iu .chiuso loco 
*^ Vorri^ celarla ai tanti occhj del cieIo« 
^* Ella saggia ed umil, di ciò che piace' 
<' Al suo signor, fa suo diletto e pace, . 

XXIII. 

" D* una pietosa istoria, e di devote 
<< Figure la fifua stimza era dipinta^ 
«« Yergihe bianca ''il bel volto, e le gote 
^< Vermigfia è quivi {presso un drago avvitita. 



^ TI gelo della gelosia é eguale al foco dell* .amore ; 
cioè, eh* è altrettanto geloso che amante. "* tprmcn" 
toso per tormentatOé ^ Vergine hiancOf ecc. Al- 
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" XkXP atta il moBito il CavaMer perootè ; ; > / ' 
^^ Giace la fera nelsuo sàngpae estinta. 
** Quivi sovente ella s' atterra, e spiega 
** Le sue tacite colpe ; e piang^e e praga. • ' *- 

XXlV. 

<' Ingravida» frattanto, ed espon fupri 
*^ (E tu fosti colei) caiicUda figlia. 
« Si turba, e degP insoliti colorì, 
*< Quasi d* un nuovo mostro, *" ha maiavìriia! 
<^ Ma penfhè il' Re conosce -e i suoi forony 
" Celargli ^ì ps|rto Mxi si neoasigiià ; 
<^ Ch* egli ìeivria dal carnior che in te:si vede» 
*^ Argomentato in lei non bianca fede. 

XXV. • • 

" Ed in tua. vece una fancìufia nani . ; '' 
^* Pensa mostrargli, poco-Manzi nata : 
*' E perchè fi la tórre, ovis ehius* era, ^ - 
'^ Dalle ^Me e da ine solaabitata ; *• 

** A me che le fui servò, e con sihoera 
<< Mente ì^aftiai, ti die non battezaata: 
" Né già poteva allor batiesmo darti, '* 

'< Ole r'usó noi sostien ^ di quelle paorti; 

XXVi. 

<* Piangendo a me ti porse, e ati 
<< Ch* io lontana a nudrir ti conducessi. 

lode ad u.ii, quadro anegori<M>> ov' è dipinto Satt((}|or« 
gìo a cavallo che uccide il dragone (il demonio) per 
salvar la Vergine. 

^ MestrOf prodigio. 

P Noi sùstkne, non lo comporta, noi 
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•< Chi pnÀ dire il suo affanno, e in ^oante gtB&se 
<< Lagnofisi, e itiddopinò gli ultimi amplessi ? 
** Bagnò i baci di pianto, e far divise 
<< Le sae qu^^k dai singalti spessi ? 
<< Leyò alfin gli occbj, e disse : * O Dio, che scemi 
« < L* opre più occulte, e nel mio cor t* interiii ; 

XX VII. 

<< * Se immacolato è questo cor, se intatte 
** * Son queste membra e *1 maritai mio letto» 
** < Per me non prego, che mille altre ho fatte 
<< * Malvagità ; son vUe al tuo cospetto : 
« * Salva. U parto innocente, al quale il latte 
« < Nega la .madre del materno petto. 
** * Viva, e sol d* onestate a me somigli : 
<< < L' esempio di fortuna altronde pì^. 

XXVIII. 

** < Tu, celeste Guenrier, che la donzella 
4€ < Togliesti del serpente agli empj morsi, 
« < S* accesi ne' tuo' altari umil facella, 
« < S' auro o inoenso odorato uuqua ti porsi, 
« < Tu per lei prega« si che fida ancella 
^* < Possa in ogifi fortnna a te racicorsi. ^' 
<* Qui tacque : e '1 cor le si rinchiuse e strìnse, 
<« E di pattida morte n dipinse. 

XXIX. 

*« Io piangendo ti presi, e in breve eesta 
<^ Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa : 



f BiKcom, raccoglierai, cioè, ricorrere. 
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*< n Gelai da ciascun, che né di questa 
** Diedi sospezì'on, né d' altra cosa« 
^* Me n* andai sconosciuto, e per foresta 
** Camminando di piante orride ombrosa, 
** Vidi una tigre, che minacce ed ire 
^* Avea negli occhj, incontr' a me venire* 

XXX. 

*^ Sovra un albero i' salsi,** e te sul? erba 
"' Lasciai ; tanta paura il cor mi prese. 
^ Giunse 1' orribil fera, e la superba 
" Testa volgendo in te lo sguardo intese* ' 
" Mansuefece, e raddolcio V acerba 
" Vista con atto placido e cortese ; 
'^ Lenta poi s' avvicina e ti fa vezzi 
** Colla lingua : e tu rìdi e 1' accarezzi. 

XXXL 

** Ed ischerzando seco, al fero muso 
** La pargoletta man sicura stendi. 
** Ti porge ella le mamme, e come è V uso 
*< Di nutrice s* adatta, e tu le prendi* 
'< Intanto io miro timido e conniso, 
** Come uom farla, nuovi prodigi orrendi. 
** Poiché sazia ti vede ornai la belva , 

** Del suo latte, ella parte e si riusciva, 

XXXIL 

" Ed io giù scendo, e ti ricolgo, e torno 
** Là, 've prima fur volti i passi miei; 



' Saisi da salire, * inteiCf fissò. 
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<* E preso in picdol borgo alfin soggfòrno5 
<* Celatamente ivi nudrìr ti fei. 
** Vi stetti insin che*l Sol correndo intorno 
** Portò a' mortali e dieci mesi e sei. 
** Tu con lingna di latte anco snodavi 
** Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

XXXIII. 

<^ Ma sendo io colà giunto, ove dechina 
^< L' etate ornai cadente alla vecchiezza : 
** Ricco e sazio dell' or, che la Regina 
** Nel partir diemnii con regale ampiezza; 
** Da quella vita errante e peregrina 
<* Nella patria ridurmi ebbi vaghezza, 
'< £ tra gli antichi amici in caro loco 
*< Viver, temprando il verno al pròprio foco* 

XXXIV. 

<* Partoini, e ver V Egitto, onde son nato, 
*< Te conducendo meco, il corso invio ; 
<* £ giungo ad un torrente,^ e rinserrato 
** Quinci dai ladri son, quindi dal rio.' 
*^ Che debbo fkr ? te dolce peso amato 
^* Lasdar non voglio, e di campar 'desio. 
** Mi getto a nuoto ; ed una man ne viene 
^< Rompendo V acqua, e te T altra sostiene. 



^ E giungo ad un torrenie^ ecc. Questo bellissimo e 

Sitetico racconto dell* Eunuco Arsete è preso dati* 
tiopico Romanzo di Eliodoro, greco ed elegante 
Scrittore, che fu Vescovo di Trica nella TesMaglia. 



■ f 
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XXXV. 

^* Rapidisgimo è il eorse, e in mezzodì' <mda ' 
** In $è medesma si ripiega e gira : 
** Ma giunto ove più Tolge e si profonda, 
*< In cerchio ella mi torce, e giù mi tira. 
*^ TI lascio allor, ma t' alza e ti seconda 
*' U acqna, e secondo all' acqua il Tento spira^ 
*f £ t' espon salva in sulla molle arena : 
** Stanco anelando io poi vi giungo appena» 

XXXVl. 

** lieto ti prendo, e poi la notte, quando 
*^ Tutte in alto' silenzio eran le cose, 
** Vidi in «ogno.un goerrier, che mmàcoando 
** A me^sul volto il ferro ignudo pose. 
** Imperioso disse : * Io ti comandò 
** * Òiò che la madre sua primier t' ittpose, 
«< < Che hattezzi V in&nte : ella è diletta 
*< f Del Cielo, e la sua céra a ne ^ aspetta. 

XXXVII. 

<< < Io la guardo e difendo : Io spirto diedi 
** *Jh p&etate alle fere.e mente alF ac^ue* 
<* * Misero te, s' al sogno tuo non erèdi, 
** * Ch' è del Ciel messaggiero ;' e qui si tacque. 



.y^^fmmmmmmmmmm-miMmtmmà *i 
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Quanto vitn colà detto di Carìclea, Etiopica tìonzel- 
la, fu tutto ottimamente dai iioitro Poeta B|ipHcatò 
alla sua Clorinda* Sodo esse ambedue rapprese iilaté 
come eccellenti arciere, ambedue Etiopiche e prìnci* 
pesse, e con egual candore nei volti, sebhennate in 
un paese dei Negri, e con egital circostanza di loro 
concezione e natale. 



' * 



44 GEEUSALEMMfi LIBERATA^ 

** STegliaìmi, e sorn/ e di là mossi i piedi, 
** Come del giomo il primo raggio nacque ; 
** Ma perché mia Fè.yera» e Fombre/alse 
** Stimai, di tuo battesmo lum mi calse ;" 

XXXVIII. 

'< Né de'jpregbi materni ; mide nudrìta 
** Pagana fosti, e '1 vero a te celai, 
" Crescesti, e in arme Taloroea e ardita 
*' Yineeati il sesso e la natura assai. 
** Fama e terre acquistasti ; e qual tua vita 
** Sia fatata poscia, tu medesma il sai ; 
** È sai non raen che servo insì^ae e padre 
** Io t' ho iK^^ta fra guerriere squad». 

XXXIX. 

** Jer poi suir alba^aUa mia mente oppressa 
** P* alta quiete e sini^e alla morte, 
** Nel sonno s' offerì 1* imago stessa ; 
*< Ma in più. turbata vista e in suon più forte i 
** * Ècco (dicea) fellon, 1' <Hra s' appressa, 
** * Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte. ^ 
** * Mia sarà^sd tuo grado, e tuo &t il duolo.' 
** Ciò disse ; e poi n* andò per 1' aria a v^O. • 

XL. 

*^ Or odi dunque tu, che'l CM minaccia 
f < A te, diletta mia, strani accidenti. 
*< Io non so ; finse a lui vien che diajnaceia, 
<*'Ch* altri impugni la Fé de' suoi parenti : 



* Sorsi da sorgerct mi levai. ° Non mi calse, (da 
calere) non mi curai. 



CANt^ Xlf. 45 

<' Fone è la vera Fede. Ah giù ti piaccia 
<( Depor quéal* arme e questi spirti ardenti {** 
Qai tace, e piagne ; ed ella pensa, e teme, 
Qi* un altro aimil sogno il cor le preme. 

XLI. 

Rasserenando U yoho, alfin gK dice : 
*' Quella Fé seguirò che yera or panni, 
<< Che tu odi latte già della nutrice 
** Sugger mi fosti, e che tuoì duhbia or temi : 
** Né per temenza lascerò (né -lice 
'< A magnanimo cor) V impresa e V armi : 
<< Non, se la morte nel più fier semhiante, 
<< Che sgomenti i mortali, avessi innanls.*' 

XLII. 

Poscia il consola ; e perchè il tempo giunge 
Ch' ella deve ad effetto il vanto porre, 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge. 
Che si vuol seco a gran perìglio espone* 
Con lor s' aduna Idmeno, e inétìga e punge ^ 

Quella virtù che per sé stessa coire ; 
E Iw porge di zolfo e di hitumi 
Due palle, e 'n cavo rame "" ascosi luaod* 

XUII. 

Escon notturni e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a passo tnngo e spesso. 
Tanto che a quella parte, ove s' estolle 
La macduua nemica, omai son presso. 



* In cavo ratncf in una lanterna. 
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Lor 8* iQfia^i^, «li spirti, e '\ (^ mihfSl^ 
NèpoòJjot^i^ap^deBtroa^jSte^a:, . >. 

Grida la guardia, e lor dimanda il sefirna^ 

XUY. 
Essi van cbe|i innaim ; ond^j^i^rda,'' 
*^ Air arme^ 4^11* anue/' in ^^,81ìod /raddoppiai 
Ma più non si nà^co^de, e jion 4,t|rd4 > .* 

Al4»i5Wi«*orJft.gi^iprg«a fiqp^^^ 
In quel modo ch^ifilnpnA o J^fóbarda . 
Col lan\pj[|ggiav tfipna in ^q puutp e ^cppjpia, a . 
Movere ^sur|?y^» ^<^Pf, lo ati}Qlo, . .; 
Aprirlo e. jfì^tr^, fu un pu]|[i^ fedo. ]' , .. 

xi,y. 

E Éwa^i è,|fflr.it4^e fra miÙ' aifmfi,^,ipi}l^ 
Percosse, il lo^ disegno al; %;riesc% . . .}, . 
Scoprirò ^i cbiró ruwi^i e Vjfayille „p , ,,, ., ; 
S*appreser.tp8^ all'i accen$ibìl^9a^ , . ; 
Ch' ai l^g^ poi r av^ol^e; é -cpìopartflle. '^ . 
Chi può dir coivie s^rpa, ' e come qr^f^a. / . 
Già da più lati il iq^ ? e ,cpme foUpi . ^ , j 

Turbi ^ li fuf||9[a)le ^Ue il puro volito. ? ' 

XLVI. 

Vedi glojtfic^if^^^ixiii^^ oscinre e nii§^. 
Fra le rote del ^(ump in, ^iel girwi» . , . ^ , . 
Il Tento 8ofl|f|,,;^^vigoif.fa eh' acqui^t^ ^ 

L* incendio, e in un «racfscdga i fochi sparsi. 

*- Crftardn per guardiuf per la rima. ' CompariUie, 
le compartì o |e comunicò. ' Strpa da lerpercp qui 
per dilatarsi* * Turbi da turbare^ oscurare* 
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Fere il gran lume con tersor le Tiste 
De* Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa e si temuta in guerra 
Cade ; e breve ora opre s) lunghe atterra» 

XLVII. 

Due squadre de* Cristiani intanto al loco. 
Dove sorge l' incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante : *' Io spegnerò quel foco 
** Col vostro sangue ;'* e volge lor la firoiite* 
Pur ristretto a Clorinda a poco a. poco , 
Cede, e raccoglie i passi a sommo * il monte': . 
Cresce più che torrente a lunga pioggia . : 

La turba, e li rincalza, je con lor poggia* ^ / 

XLVIII. 

Aperta è V aurea porta^ *" e quivi tratto 
È il Re, eh* armato il popol suo circonda. 
Per raccorrò i guerrier, da si gran ff^ftp. 
Quando al tornar fortuna abbian secondl^ 
Saltano i due sul limitare, ^ e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v' inonda» 
Ma r urta e ^caccia Solimano, e chiusa 
È poi la porta, e sol ClorìndsL esclusa. 

XLIX. 

Sola esclusa ne fu, perchè in quell* ora 
Ch* altri 8eri*ò le porte, dia si mosse, 

^A'sommo, verso la sommità o^la cima. 

** Con ior poggia f e H segue sulmon te. '' 

* Aurea porta, eoei era detta 'una' delle porte di 

Gerusalemme, ^Jimiiartp la soglia, r'eoMta.—r8^/^ 

velocemente. 
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£ corse ardente e incrudelita fora 
A punire Arìmon che la percosse : 
Pnnillo ; e *I fero Argante avvisto ancora 
Non s* era eh' ella si trascorsa fosse ; 
Che la pugna e la calca e 1' aer denso 
Ai cor togliea la cura, agli occhj il senso. 

Ma poiché intepidì la mente irata 
Nel sangue del nemico» e in sé rivennei 
Vide chiuse le porte, e intorniata 
Sé da' nemici, e morta allor si tenne. 
Pur reggendo eh' alcuno in lei non guata, 
Noy' arte* di salvarsi le sovvenne : 
Di lor gente s' infinge, e fra gì* ignoti 
Cheta s' avvolge, e non è chi la noti. 

LI. 

Poi, come lupo tacito s' imbosca 
Dopo occulto misfatto, e si desvià; 
Dalla confusì'on, dall' aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 
Solo Tancredi awien che lei conosca : 
Egli quivi è sorgìunto alquanto pria : 
Vi giunse allor eh' essa Arìmone uccise : 
Vide e segnoUa, e dietro a lei si mise. 

UI. 

Vuol neir armi provarla : un uom la stima 
Degno, a cui sua virtù si paragone. 
Va girando costei l' alpestre cima 
Verso altra porta, ove d' entrar dispone. 
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Segue egli impetiioso ; onde assai prima 
Che gLungay in guisa avvien che d' armi suone, 
Ch' eUa si volge, e grida : <* O ta, che porte," 
" Che corri si ?" Risponde : ** Guerra e morte/* 

LUI. 

<< Guerra e morte avrai (disse) : io non rifiuto 
« Darlati, ^ se la cerchi ;'* e ferma attende. 
Noli vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, è scende : 
E impugna V uno e V altro il ferro acuto, 
Ed aguzza V orgogho, e V ire qicc^nde ; 
E vansi a ritrovar non altrimenti^ 
Ohe duo tori gelosi e d' ira ardenti. 

LIV, 

Degne d' un chiaro Sol, degne d' un pieno 
Teatro opre sarian si memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti, e nelP oblio, fatto si grande^ 
Piacciati ch* io nel tragga, e*n bel sereno 
AUe future età lo spieghi e mande. 
Viva la fama loro, e tra lor gloria ^ 
Splenda del fosco tuo V alta memoria. 

LV. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Yogìion costor, né qui destrezza ha parte. 



* Che porte, che porti ; cioè, che^'chiedi. 

' Darlatip dartela.— :/«?rm^, fermatasi. 

^ Tra lor gloria, ecc. e T alta memoria del/osco tuo 

VOL. II. P 
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Non danno i colpi or fintì^ or pieni, or scarsi « 
Toglie r ombra e '1 furor V uso dell' arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro ; ^ il pie d* orma non parte : 
Sempre il pie fermo, e la man sempre in moto ; 
Né scende taglio iuTan, né punta a voto. 

LVI. 

L' onta irrita lo sdegno alla vendetta ; 
E la vendetta poi V onta rinnova ; 
Onde sempre al ferir, sempre alla fretta 
Stimol nuovo s' ag^unge e cagion nuova : 
D* or in or più si mesce, e più ristretta 
Si f» la pugna, e spada oprar non giova ; 
Dajorn co' pomi, e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

LVII. 

Tre volte il cavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia; ed altrettante 
Da que' nodi tenaci ella si scinge. 
Nodi di fier nemico, e non d' amante* 
Tornano al ferro ; e V uno e Y altro il tinge 
Con molte piaghe, e stanco ed anelante 
£ questi e quegli alfin pur si ritira, 
E dopo lungo faticar respira. 



(delle tue tenebre ) spitnda tra la gloria loro : cioè» 
che la lor gloria esca dalla tua oscurità, e viva 
eternamente nella memoria de* mortali. 

^ A mezzo il ferrOf a mezza i^pada^ per esser 
trpppo vicini. 
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LVIIL 

L' im V altro guarda, e del guo eorpo esangae 
Sol pomo della &pada appoggia il peso. 
Già dell' ultima stella il raggio langae 
Al primo albor eh' è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sé non tanto offeso ; 
Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
Mente, eh' ogni aura di fortuna estolle ! 

UX. 

Misero, di che godi ? oh quanto mesti 
Fiano i trionfi, ed infetice il vanto ! 
Gti occhj tuoi pagheran (se in vita resti) 
Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
SaiigaiHoei ^aemer posato alquanto. 
Ruppe il silenzio almi Tancredi, e disse. 
Perchè il suo nome a lui 1' altro scoprisse: 

JuA.' ^ 

*^ Nostra sventura è ben che qui s' imjHeghi 
" Tanto valo^* dove silenzio il copra ; 
*' Ma poiché sorte rea vien die ci neghji 
'^ E lode e testimon degno idell' opra» 
^' Pregoti (se fra V arme han loco i preghi) 
'* Che '1 tuo nome e '1 tuo stato a me tu scopra ; 
^' Acciocch' io sappia, o vinto o vincitore, 
'^ Oli là mia morte o la vittoria onore." 

LXI. 

Risponde la feroce : ^^ Indarno chiedi 
** Quél eh' ho per uso di non far palese : 

P 2 
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** Ma chiunque io mi -sia, tu innanzi vedi 
<< Un di que* duo che la g^ran tonè 'accese.*' 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi : 
** E in mal punto * il dncesti (indi riprese :) 
" Il tuo dir e *1 tacer di par ^ m * alletta, 
<< Barbaro diseortese, alla vendetta.'' 

LXII. 

Toma r ira n^ coriy e gli tMrporta, 
Benché debili» in guerra. Oh fera pugna, 
U' 1' &rte in bando, u' gH, la forza è morta. 
Ove invece di enti^mbi il furor pugna. 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa r una e 1* iltira spada ovunque gingna 
Neir ar^ e Hellé'-éami ! e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 

LXIII. 

Qual r sito Egeo, * perchè Aquilone o Noto 
Cessi, che'^ttò prima' il volse "^ e sicòsse^ 
Non s' accheta ei " per^, ma '1 suono e '1 moto 
Ritìen dell'' ónde anco digitate e grosse ; 
Tal, se ben Inanca in lor col sangue voto 
Quel vigor, che le braccia ai colpi mosse. 
Serbane ancor l' impeto primo, e vanno 
Da quel.sos^inti^a giui^ìr dànnaa danno. 



•^ ^- 



.' In mal puntò f-rnhì per te, in tuo danno. * diparif 
8imilmente.-^m' allettat m' irrita. 

^ V Egeo mare. — Aouilone, yeoto settentrionale» 
Notòp vento' meridionale. ^ volse da volgere, sconvol- 
gere. " ei, ' if mare Egeo. 
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Ma ecco ornai 1' ora faitale è gianUy 
Ole '1 viver di C}pvìni^ al auo Sa deve. 
Spinge egli ilìerro nel. bel sen di punta» 
Che vi s' ìuputT^g^ e '1 sang«e a;?ido lieve : 
E la veste, fihe d'/orvago trapttuta^ 
Le mammelle strìngea tenera e leve, 
L' empie d' oa^cal^ fituoe. Ella, g^ éeiUe . 
MoKÌn^.f '1 pie leioaoca^.egro.e languitiita.. 

LXV, 

Quel segue la vUtoria» .e la toafitta 
Vergine ijMamavdo.itKcal^a, e peone* . 
£0a mentre cad^a^. la voce^affiiita . 
Movendo, disse le paKok estseme; 
Pìopte cb! a l^vito^ro.un i^irto dittai ^ 
Spirto di Fé, di Cariti, di Speme : 
Firtù e)^^ oir D^P^Kinfio^^ ; e se rubeUa' 
In vita fu/ la vuole in molate ancella^ 
..->i LXVI. 

<< Amico^ hai Ti^to; io ti p^ón ; . perdona : 
« Tu ancora, ai,^€gf0L»u$ che mdla.pAve, 
" AU* alma si : del^ perJeìi|»neìgii, .e dona 
<< Battesmo a iffiie ch^c^ni mi^ colpa bore*'* 
In queste y^ì )i^gDÌdé;i3SUQna. 
Un non so che di flebile e soave, 
Ch* al cor gli scencfe, ed c^i sdi^^ amnuMnar^ 
£ gU occhj a lagriioaf gì', invoglia é sfiur^Ba; 

LXVII. 

Poco quiniU lontan nel sen del monte 
Scaturia mocmofando un picdol rio. 

D 3 
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Egli V accoive, e Y élmo empiè nel fonte, 
E tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non eonosdnta ancor sciolse e scoprio. 
La vide, e la conobbe ; e restò senza 
E voce e moto. Ahi vista ! ahi conoscenza f - 

LXVIIL 

Non mori già ; che sue virtati acoobe 
Tutte in qnel ponto, e in guardia al cor lo mise 
E premendo il suo affanno, a dar si volse 
Vita coir acquai chi ed ferro uccìse. 
Mentre egli il suon de* sacri detti sciolse. 
Colei di gioja trasmutossi, e rise ; 
E in atto di morir tieto e vivace. 
Dir parea : ** S' apre il Cielo ; lo vado in pacé.^^ 

LXIX. ' ' - 

D* un bel pallore ha il bianco volta aspmo. 
Come a' gigli sarian miste viole ; 
E gli occhj al Cielo affisa, e in lei converso 
Sembra per la pietate il Cielo e '1 l^ìe; 
E la man nuda e fredda alzando verso 
Il Cavaliero, in vece di par<^^ 
Gli dà pegno di pace. In questa fMrooA 
Passa "" la bella donna, e par che dorma. 

LXX. 

Come V ahna gentile uscita ei vede,' 
Rallenta quel vigor eh' avea raccolto» 

'^ Pas$at muore. Cosi il Petrarca con egual tene- 
rezza esprime la morte di Laura nel Trionfo della 
Morte.— Sua5Ì un dolce dormir, ecc. ^ 
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E J' imperiO' di sé libero cede 
Al duo! già fatto impetuoso e stolto, 
Ch' al cor si stringe, e chiosa in breve sede 
La vita, empie di morte ì sensi e '1 volto. 
Già simile ali* estinto il tìvo langue, 
Al colore, al silenzio, agli atti, al sangue. 

LXXI. 

E ben la vita sua, sdegnosa e schiva. 
Spezzando a forza il suo ritegno frale, " 
La bella anima sciolta alfin seguiva. 
Che poco innanzi a lei spiegava V ale. 
Ma quivi stuol de' Franchi a caso arriva. 
Cui trae bisogno d* acqua o d* altro tale, * 
£ con la donna il Cavalier ne porta 
In sé mal vivo, e morto ^ in lei eh* è morta. 

LXXII. 

Però che *1 Duce loro ancor discosto 
Conosce all' arme il Principe Cristiano; 
Onde v' accorre ; e poi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e duolsi al caso strano. 
E già lasciar non vnole ai lupi esposto 
Il bel corpo che stima ancor Pagano ; 
Ma sovra V altrui braccia ambi li pone, 
£ ne vien di Tancredi al padiglione. 

Lxxm. 

Affitto ancor nel piano eìento moto 
Non si risente il Cavalier ferito ; 



* Il ritegno frale, cioè, i legami del debol corpo. 
' morÌQ moralmente d* amore in lei eh' è morta real- 
mente. 
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Par fieTohnente geme, e quiiieì è noto 
Che '1 suo corso yital non è finito : 
Ma r altro corpo tacito ed immoto 
IHmostra ben che n' è lo spirto uscito* 
Cosi portati, e l'uno e Y altro appresso, 
Sfa in differente stanza, alfine e messo. 

LXXIV. 

I pietosi scudier già sono intomo 
Con Tarj uffici al Caralier siacente; 
£ già sen riede'' ai languidi occhj il giorno, 
E le mediche mani e i detti ei sente* 
Ma pmr dubbiosa ancor del suo ritomo. 
Non s' assecura atUmita la mente. 
Stupido intomo ei guarda ; e i servi e '1 loco 
Alfin conosce, e dice afflitto e fioco: 

LXXV. 

'< Io tìto ? io spiro ancora ? e gli odiosi 
<^ Rai"^ miro ancor di questo infausto die ? 
*^ Di testimon de' miei misfatti ascosi, 
<^ Che rimprovera a me le colpe mie. 
** Ahi man timida e lenta, or che non osi 
** Tu che sai tutte del ferir le vie, 
^ Tu ministra di morte, empia ed infame, 
** Di questa vita rea troncar lo stame? 

LXXVL 

** Passa pur questo petto, e feri scempj 
<^ Col ferro tuo cradel fa del mio core : 

*> i2iW<, ritorna. ' Rai ptr raggi 
* Di>, di, giorno. 
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" Ma fiNsàwalaa fkttì atooei edempj 
** Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
" Dunque i^ iriyrò tra memorandi esempj 
** MiseKO mostro d'infelice amore? 
" Misero mostro, a ccd^ sol pena è degna 
*' Dell' immensa .^npietà la vita indegna. 

LXXVIL 

*' Vivrò ÙA i mi^ tormenti e le mie cnréj 
" Mie giuste furie, forsennato errante. 
" Paventerò V ombre solingke e scnrei 
" Che '1 primo error mi recheranno innante: 
*< E del Sol, che scopri le mie sventure, 
" A schivo ed in orrore avrò il sembiante: 
'' Temerò me medesmo, e da me stesso 
'* Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso* 

LXXVIII. 

** Ma do«e^ o lasso me ! dove restafo 
*' Le reliquie del corpo bello e casto? 
'< Ciò eh' in lui sano i miei furor lasciaro, - 
" Dal furor delle fere è foise guasto ? 
** Ahi troppo nobil predfaEt! ahi dolce e caro 
<< Troppo, e pur troppo prezioso pasto ! 
<< Ahi sffittanalo l in cui P ombre e k selve 
" Irrìt»oÉme prima, e poi le belve. 

LXXIX. 

** Io por vsanrò là dove siete, e voi 
*^ Meco avrò, s* ónoci siete>* amate spoglie; 



■itai^ 



' A cui una vita indegna e obbrobriosa l sol pena 
degna della tua immensa empiei^ * S* anco vi siete. 
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'^ Ma s* ^lì awien/che i Vaghi nMmbri suoi 
*^ Stati sian cibo di ferine voglie,' 
^ Vuòche la bocca stessa anco lAe ingoi»^ 
<^ E '1 ventre chiuda me, che lor. raccoglie*. 
«< Onorata per me, tomba e felice, 
« Ovunque fia, a* esser con lor mi lice.** 

IXXX. 

Cosi parla quel misero; e gli. A de^, 
Ch* ivi quel corpp avean, per cui si du^e^ 
Rischiarar parve il tenebfoso aspetto; '» . * 
Qual le Qubi un balen ch^ passi e vole; '• !' * 
£ dai riponi sollevò d^ lett^ 
L' inferma deUe meiRbra. e tarda mote ; 
E traendo a gran pena il fian^co las6o> 
C0I4 rivolse vacillando il passo. 

iiXXXI. 

Ma tome giunse, e vide in quel bel seiio. 
Opera di sua man, V «npia ferita; 
E quasi un del notturno anco sereno . 
Senza splendor, la faccia scolorita. 
Tremò cosi che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita*^ 
Poi disse: ** O viso, che puoi fer la mMrtct 
^* Dolce, ma raddolcir non puoi mia 

L^xxn. 

** bella destra, ^ 'i soave pèiciMr 
** D'amicina Mi paee a ma porgefiti ; 

* ^f^g^if da ingojare, inghiottire. 
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'* Quali ofy lasso ! vi trovo» e qual ne ye^o ! 
*< E Tpì» leggiadre membra» or non son questi 
*^ Del mia ferino e scelerato sdegno 
** Vestigi miserabili e funesti ? 
*' O dì par^ colla man luci spietate ; 
<< Essa le piaghe fe\ voi le mirate. 

LXXXIH. 

<' Asciutte le mirate : or corra» dovè 
<< Nega d' andare il pianto, il sangue mi<^* 
Qui troncarle parole, e come il muove 
Suo disperato di morir desio» 
Squarcia le fasce e ìe ferite» e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio; 
£ s* nccidea; ma quella doglia acerba 
Col trarlo di sé stesso in vita il serba. 

LXXXIV. 

Posto è sul letto» e V anima fiigaee 
Fu richiamata kgli odiosi uffici ; 
Ma la garrala fama omai non tace 
L' aspre sue angosce e i suoli casi iiifelici : 
Vi tragge il pio Goffredo^ e la vm^ce 
Turba y' accorre de' più' degni amiciV 
Ma né grave ammonir, né pregar dotte 
L* ostinato delP alàia affanno molce.* 

tXxxv. 

Qual in mèmbro gentil piaga moréàlcf. 
Tocca s' ina^pra» é iìi lei cresce il dolore» 



^Diparp ec. altjrettanto che la mano» occhj crudeli. 
' Móicé da midcere (yoc, poeti) raddolcire» 
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Tal dai dola confortiiii si gxaa male 
Più inacerbisce medicato il core. 
Ma il venerabil Piero, a cui ne cale» 
Come d' agnella inferma a buon pastore» 
Con parole grarissime rìp^lia 
Il vaneggiar suo lungo» e lui consiglia; 

LXXXVI. 

** Tancredi» Tanciredi, o da te stesso * 
f^ Troppo diverso, e dai principj tuoi: 
^ Chi si t' assorda? e qual nuvo) si spesso 
** Di cecità fa che veder non puoi ? 
<« Questa sciagura tua dd Cido è un messo: 
*' Non vedi lui ? non odi i detti suoi» 
** Che ti sgrida e richiama alla smarrita 
<< Strada (£e pria segnasti, e te V addita ? ~ 

LXXXVII. 

*^ Agti atti delprimieroiuffici<»Aq(tto 
*^ pi cavalier di Cfristo ei ti rapfeBa» 
'^ Che lasciasti, per farti (ahi eambio indegno I) 
<f Drudo d'una faneiidSa a Dia nib^Ila» 
<^ Seconda^ avrasità, pietoso sdeipso 
<^ Con levo sferza di lassù flagefia 
<< Tua folle colpa, e fa di tpa sahite 
«< Te medesmp mimstio; e tu 'Infinte? 

LXXXVIH. 

<< Rifiuti dunque» ahi sconoscente! il dono 
^< Del Ciel sakl^re, e 'ncontfa lui t' adiri l 

. ..iJSeeùndaf prospera» felice* 
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^' Misero! dove corri in abbandono 
" Ai tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 
*' Sei giunto» e pendi già cadente e prono 
<* Sul precipizio eternò; e tu noi miri? 
" Miralo» prego, e te raccogli, e frena 
** Quel dolor eh'' a morir doppio^ ti menat*' 

LXXXIX. 

Tace ; e in colui dell' un morir^ la tema 
Potè deU' altrb intepidir la voglia. 
Nel cor dà loco a que' conforti, e scema 
L' impeto intemo dellMntensa doglia; 
Ma non cosi che ad or ad or non gema, 
£ che la lingua a lamentar non sciogliaf 
Ora seco parlando, or colla sciolta 
Anima, che dal C^el forse l'ascolta. 

XC, 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole 
Chiama con voce stanca, e prega e plora^ . 
Come usignuol, cui '1 villan duro inyple 
Dal nido i figli non pennoti ancora. 
Che in mìserabil canto, afflitte e sole 
Piange le notti, e n' empie i bosdn e 1* ^:^ 
Alfin col nuovo di rinchiud^alqnanta 
I lumi, e '1 sonno in Jw serpe* fra '1 pianta 

I ■'■■■■■ I I ■ > ■ I -iii n I ,iifc ^n ' 

^ Doppiò marirCf cioè, la morte del corpo odetr 
anima. 
^ DelP un morir f ddla morte dell' anima. 
* Ora per aura, aria. 
Serpe da serpere^ a- ioainuai penetriu 
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XCI. 

Ed ecco in sorgno, di stellata veste 
Cinta i^li appar la sospirata amica: 
Bella assai più ; ma lo splendor celeste 
L' orna» e non toglie la notizia antica; 
E con dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gii asciughi, e cosi dica : 
** Mira comelon hella e come lieta, 
*' Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 

XCII. 

« Tale i' son, tua mercé : tn^me dai tìyì 
<< Del mortai mondo per error togliesti: 
*< Tu in gremho a Dio fra gV immortali e divi^ 
<^ Per pietà, di salir degna mi festì. 
** Quivi io beata amando godo, e quivi 
** Spero che per te loco anco s' appresti, 
** Ove al gran Sole, e nelP etemo die 
*< Vagheggerai le sue bellezze e mie. 

xeni. 

** Se tu medesmo non t* invidj il Cielo, 
<f E-non travfi col vaneggiar de* sensi, 
** Vìrìf e sappi eh' io t' amo, e non tei celo, 
<* Quanto più. creatura amar conviensi.'* 
Cosi dicendo, fianraieggiò di zelo 
Per gli occhj, fuor del mortai uso accensi; 
Poi nel profondo de' suoi rai si chiuse^ 
£ sparve, e nuovo in lui conforto infuse» 

XCIV. 

Consolato ei si desta, e si rimette 
De' medicanti alla discreta aita. 



E intanto seppelfir fa 4è dilette 
Membra eh* infermò già la nobil vita: 
E se non là dì ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala scolpita, 
Fu scelto almeno il sasso, e chi gli died^ 
Figura, quanto il tempo ivi concede» 

Quivi dà faci in lungo ordine accese. 
Con Bobil pompa accompagnar la feo ;f 
E le sue arme a un nudo pin sospese 
Vi spiegò sovra in forma di trofeo ; ' 

Ma, come prima alssar le membra ottem 
Nel di segnate il Cavalier poteo. 
Di riverenza pieno e di pietate 
Visitò le sepolte ossa onorate. 

XCVL 
. Giunto alla tomba, ove al suo spirto vìvo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrisse. 
Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di movimento, ai marmo gli occhi affisse* • 
Alfin sgorgando un lagrimoso rivo. 
In un languido oimè proruppe, e disse: 
^< sasso amato ed onorato tanto, 
*' Che dentro hai le mie fiamme e fuori il pittato; 

XCVII. 

« N<m di morte sei tu, ma di vivaci ;' 
" Ceneri albergo ove è riposto Amore ; 
« E ben sento io da te V usate faci, ■ • 
« Mcn dolci s!^ ma non men calde al corer 
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« Deh ! prendi i miei so^iii^ e <|Miti baci 
** Prendi, eh' io bii|^ di dpgUoio nmo09,. 
** E dagli tu, poich' io non po«so^v«]ineno: 
** All' amate reliquie di' hai nel.fteno. 

XCVIII. 

** Dagli lor tu ; che se mai g^i oeebì gira 
** U anima bella alle sue belle spoglie, 
** Tua pietate» e mio ardir non avrà Uiira; 
(< Ch' odio o sdegno lassa non si laceei^e. 
*' Perdona ella il mio Dallo ; e sol respira 
** In questa speme il cor fra tante fhf^é 
*' Sa, ch'enea è sol la muno.; e non P è noia, 
<* Qke s' amando lei vissi, amando i' nma* 

XCIX. 

^* Ed amando morrò : felice gioniOy 
*' Quando che fià ; ma pù felice molto, 
** Se, come errando or vado a te d- intorno, 
<' Aflor jBarò dentro al tuo grembo accoItOé 
*f Faccian 1' anime amiche in óel soggiorno : 
^ &B, V un cenere e 1' altro in un sepolto : 
<< Ciò che '1 viver non ebbe, abbia la morte» 
*< Oh (se ap^rar ciò lice) aiterà sorte 1". 

C. 

Confasameute ti bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa Terra : 
Poi s* accerta e divulga,, e in ógni cantò. 
DéUa Città amamta il rumw erra: 
Misto £ gridi e di femmineo pianto, ' 
Non altramente, cho se presa m guerra 



•TT»- 
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Tutta mini, e '1 foco e i nemici empj 
Volino per le case e per li tempj* 

CI. 

Ma tatti gM occhj Arseti in sé rivolre) 
Miserabil di gremito e d' aspetto. 
£i, come gli altri, in lagrime non 8oIt« 
11 daol che troppo é d' indurato affetto; 
Ma i bianchi ermi suoi d' immonda polve 
Si sparge e brutta, e fìede il yolto e 'l petto* 
Or mentre in lui volte le turbe sono, 
Va in mezzo Argante, e parla in cotal suotio: 

CII. 

** Ben volev* io, quando primier m' acc^Hrsi 
" Che fuor si rimanea la Donna forte, 
*^ S^^rla immantinente, e ratto corsi 
'^ Per correr seco una medesma sorte. 
^* Che non feci, e non dissi ì o quai non porti 
'< Preghiere al Re che fesse '^ aprir le porte ^ 
<< Ei me pregante e contendente in vano 
<( Coli' imperio tffrenò eh' ha qui Copiano* 

CHI. 

** Ahi ! che s' io allora usciva, o dal periglio 
" Qui ricondotta la Guerriera avrei, 
**^ O chiusi, ov' ella il terren fé* vermiglio, 
" Con memorabil fine i giorni miei. 
" Ma che poteva io più ? parve al consiglio 
" Degli uomini altramente e degli Dei. 



' Ff$se ^erf acesse f damare. 
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<< Ella mori di fatai morte; ed io 
** Quant' or cooTÌensì a me già non obli*. 

CIV. 

*' Odi, Gerusalefii» dò che (prometta 
** Arg^inte: odil tu, Cielo; e se in ciò manco, 
*^ Fulmina sul mio capo, lo la trendetta 
" Giuro di far nelF omicida Franco, 

Che per là costei*^ morte a me s* aspetta; 

Né questa spada mai depor dal fianco, 

Infin eh' ella a Tancredi il cor non passim 
** £ '1 cadavero infame ai corvi lassi»*^" 

CV. 

Cosi disse eg^li ; e V aure popolari 
C<m applauso seguir* le voci estreme. 
£ immaginando sol^temprò gli amari ^ 
i«' aspettata vendetta^ in quel che geme.^ 
O vani giuramenti ! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all' alta speme; 
E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui, ^ch' ei fa già preso eVnto. 

' Per la costei morte^ cioè per la morte di costei. 

^ Lassi, Xaacì. ^ Amari per amarezze ; cioè, il cor- 
doglio, r affanno. ^ in quel che geme, in Arsele, in 
cai volle le turbe sono, come si disse più sopra, St. 101» 



FINE DEL CANTO DUODECIMO. 



GERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO DECIMOTERZO. 



A custodir la selva Ismene caccia 
Gli empj DemoHj : e questi m strani mostri 
Conversi^ sol P aspetto Ur discaccia 
Qii€« che van per tagliar gli ombrosi chiostri. 
Vawi Tancredi con sicura faccia ; 
MapietàU tien cA' il suo valor non mostri. 
Il (JampOf cui soverchia arsura offende^ 
Copiosa pioggia vigoroso rende. 



1. 

Ma cadde appena in cenere V immensa 
Macchina espngnatrìce delle mura. 
Che 'n sé nuovi argomenti Ismen ripensa. 
Perchè più resti la Città secura : 
Onde ai Franchi impedir ciò che dispmsa 
Lor di materia il bosco egli procura ; 
Tal che contra Sion battuta e scossa. 
Torre nuova rifarsi indi non possa. 

II. 
Sorge non lungi alle Cristiane tende» 
Tra solitarie mbUì, alta foresta 
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Foltissima di piante antiche, orrende. 
Che spargfon. a* ogn' intomo ombra funesta. 
Qui nell* ora che '1 Sol più chiaro splende^ 
E luce incerta e scolorita e mesta; 
Quale in nubilo Ciel dubbio si vede. 
Se '1 di alla notte, o s' ella a lui succede. 

m. 

Ma quando parte il Sol, qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore. 
Che rassembra infemal, che gli oedij ing<«ibra 
Di cecità, eh' emoie di teqka U.core : 
Né qui gregge od armenti a' pasdii, all-ootbi^ 
Gtdda bifolco mai» giuda, pastore ; 

gè y* entra per^[rin, ^se non smarrito^ 
fa lungo passa, e la dimostra a dito.. 

IV- 
Qui 8* adunan le streghe, ' ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene: . 
Vien sovra i nembi, e chi ;d' un fero drago, 
E chi forma d' un iroa*" in&rme ti/^mi 
Concilio infame, che*^ fallace imago 
Suol allettar di desiato bene, 
A celebrar con pompe immonde e sozxe 
I profani conviti e V empie nozze. 

■ " ' " « 

^ Strega^ incantatrìce. — vagxì (sost*) amante, dru« 

do. Il &dino Yiella Demonomania parla a lungo di 
tali incantesimi. ^ ircOf becco, capro, il maschio del- 
la capra. ^ chejaliace imagOf ec. il quale concilio di 
streghe, allettato daqualehe fiilsa idea di desiderato 
bene, suole adutiarsi in questo bosco a celebrare i 
più abominevoli e profani conviti. 
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V. 

Cosi credMsi ; ed ftMtante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse. 
Ma i Franchi il ylòlar' ; percfa' d sd uno 
Somminìstrarra lor maccnine eccelse. 
Or qui seti vfemiè il Mago, ^ e 1* opportuno 
Alto silente deHft notte scelse, 
Della notte che proesima successe ; 
E suo cerchio forrnowi, e i segni impresse. 

VI. 

E scinta' e nudo un pie nel e^reliìo accolto^ 
Mormorò potentissime parole* 
Girò tre vdlte aìV orì'énle il rolto, 
Tre volte ai regni ove déchina il Sole ; 
E tre scosse la verga, ond* uom sepolto 
Trar della tomba, e dargli moto isuole; 
E tre col piede incalzo il suol percosse; 
Poi con tenribil grido il pa^rlar mosse : 

VIL • 

<< Udite^ YM^c, o voi, che dalle stelle i 

*< Precipitar* giù i folgori tonanti : 
" Si, voi, che le tempeste e le procelle | 

'^ Movete, àbitator delP aria, erranti ; 
** Come^ voi che alle inique anime felle^ 
" Ministri sete de gK citemi pianti^ ' 

* Il magOp Ismeno. 

^ScintOf da scignerCf sciolto, ((«?nza ciotura. 

' Come V0Ì9 ec. Udite anche voi che siete mifiistrif 
ec che neir inferno sèrHte a tormentare le aniitie 
fiUc^ icellerate, ec. 
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** Cittadini d* Averao, or qui v' invoco^ 
<< E te. Signor de' tegm empi del foco. 

Vili. 
" Prendete in guardia quésta seìira, e queste 
** Piante che numerate, a voi consegno. 
*^ Come il corpo è delP alma albergo e reste, 
*^ Cosi d' alcun di yoi sia ciaiBeun legno: 
** Onde il Franco ne fugga, o almen s' arreste 
*' Ne' primi colpi, e tema il vostro sdegno.'* 
Disse ; e quelle eh' ag^uuse orribil note. 
Lingua, s' empia non è, ridir jaon puote. 

ix; 

A quel parlar le faci, f onde s' adpma 
n seren della notte, egji scolora.: 
E la Luna s^ turba, e le sue corna . > 
Di nube avvolge, e non appar più foni. 
Irato i gridi a raddoppiar ei toma : • 
^ Spirti invocati, or ncm venite ancora? 
*^ Onde tanto indugiar ? forse attendete v 
** Voci ancor più potenti o più secrete ? 

X. 

« Per lungo disusar^ già non si scorda 
'* Dell' arti crude il più efficace ajuto : 
<< E so con lingua anch' io di sangue lorda 
<f Quel nome proferir grande e temuto, 

> Lefflcif i Ut mi, cioè, le stelle. ^ 
. ^ Per lungo iiisu^ar, ec. Malgrado che per lungo 
tempo non gli af^bia messi in uso, non ho dimenìi* 
eato i più efficaci e potenti segreti dell' arte mia. 
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** A cui, né Dite mai ritrosa o sorda, 
<< Né trascurato in ubbidir fu Pluto. 
** Che si ? che si ? " Volea più dir ; ma intanto* 
Conobbe eh* eseguito era V incanto, 

XI. 

Ventano innumerabilìy infiniti 
Spirti ; parte che 'n aria alberga ed erra ; 
Parte di quei che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra : 
Lenti, e del gran divieto ' anco smarriti, 
Ch' impedi loro il trattar Tarme in guerra ; 
Ma già venirne qui lor non si toglie, 
£ ne* tronchi albergare e tra le foglie, 

XIL 

Il Mago, poi eh* omai nulla più manca. 
Al suo c&egno, al Re lieto sen rìede» 
** Signor, lascia ogni dubbio, e 'l cor rinfranca» 
" Ch' ornai sicura è la regal tua sede ; 
** Né potrà rinnovar più 1* oste Franca 
** L' alte macchine sue, come ella crede.*' 
Cosi gli dice ; e poi di parte in parte 
Narra i successi della magic* arte. 

XUl. 

Soggiunse appresso : *^ Or cosa aggiungo a queste 
*< Fatte da me, ch* a me non meno aggrada. 
*< Sappi che tosto nel Leon celeste 
<< Marte col Sol fia ch* ad unir si vada : 

' Del gran divieto, di queir ordine che mandò id- 
dio alla schiera d*Avernir, accennato a St* ^9 
del C, IX. 
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« Né temprerai! le fiamme lor moleste . 
<^ Aare o nembi dì piogg:ia o di' rugiada ; 
<< Ohe, quanto in cielo appar, tutto predice 
<< Aridissima arsura ^ ed infelice : 

XIV. 

<< Onde qui caldo avrem, qual V hanno appena 
f< Gli adusti Nasamoni, o i Oaramanti. ^ 
** Pur a noi fia men grave in città piena 
« D* acque e d' ombre si fresche e d' agi tanti ; 
<< Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
<< Già non saranlo "* a tollerar bastanti ; 
** E pria domi ° dal delo, agevolmente 
« Fian poi sconfitti dall* Eguia gente» 

XV. 

«' Tu vincerai sedendo, e la fortuna 
« Non cred' io che tentar più ti convegna ; 
** Ma se '1 Cmasso àltier che posa alcuna 
** Non vuole, e benché onesta anco la sdegna, 
<< T* affretta, come suole, e V importuna ; 
** Trova modo pur tu eh' a freno H tegna : 
** Che molto non andrà che '1 Cielo amico 
<< A te pace darà; guerra al nemico." 

XVI. 

*0r questo udendo il Re ben s' assecura, 
Sicchè-noB teme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura. 
Che de' montoni V impeto percosse ; 

^ Arsura, siccità» mancanza di Pioggia. * Nasa* 
moni € Garamanitf popoli della Libia. " saranÌ0f 
lo saranno " domip per domatif abbattuti» vinti. 
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. Contottociò non rallentò la cura 
Di liitorarie» óre sìan rotte o smoflse. 
Le turbe tutte e cittadine e senre 
S'impieg^n qui : V opra contìnua ferve. 

XVII. 

Ma in questo mezzo il pio Buglion non ▼noie 
Che la forte Cittade invan si batta» 
.Se non è prima la maggior sua mole. 
Ed alcuna^altra macchina ribatta ; 
E i fabbri al bosco invia cke porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta* 
Vanno costor sull* alba alla foresta ; 
Matimor nuovo al suo apparir gli arresta. 

XVIII. 

Qual semplice bambin mirar non osa. 
Dove insolite larve abbia presenti ; 

come pavé nella notte ombrosa. 
Immaginando pur mostri e pcHrtenti ; 
Cosi temean, senza saper qual cosa 
Siasi quella però^ die gli sgomenti ; 
Se non che '1 timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Chimèra o Sfinge» 

XIX. 
Toma la turba, e timida e smarrita - 
Varia e confonde si le cose e i detti, 
Ch* eUa nel riferir n* è poi schernita. 
Né son creduti i mostruosi effetti. 
AUòr vi manda il Capitane^ ardita 
£ forte squadrale! guerrieri eletti, ' 

Perchè sia seorta all' altra, e in eseguire 

1 ma^tei} suoi le porga ardire. 

VCL. II. 9 
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XX. 

Questi appressando oye lor se^o han pMto 
Gli empj Demonj in quel selvaggio orrore. 
Non rimirar' le nere ombre si tosto, 
Che lor si scosse, e tornò ghiaccio il core : 
Pur oltre ancor sen giah, tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore ; 
£ tanto s' avanzar% che lunge poco 
Erano omai dalP incantato loco. 

XXI. 
Esce allor della selva un suon repente. 
Che par rimbombo di terren che tareme ; 
E '1 mormorar degli Austri in lui si sente, 
E '1 pianto d' onda che fm scogli geme : 
Come rugge il leon, fischia il serpente. 
Come urla il lupo,^ e come V orso freme 
V odi ; e v' odi le trombe, e v' odi il tuone^; 
Tanti e si fatti «noni esprìme un suono. 

XXU. 
In tutti allor s* impallidir' le gote, 
E la temenza s mille segni apparse : 
Né disciplina tanto, o ragion puote, 
Ch' osin di gire innanzi o di fermarse , 
Ch' air occulta virtù che li percuote, 
Son le difese loro anguste b scarse. 
Fuggono alfine : e Un d^ essi, in cotal guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n' avvisa : 

XXIII. 
** Signor, non è di noi chi più si vanta 
<< Troncar la selva ; eh' ella è si guardata, 
<< Ch' io credo, e '1 giurerei, che in quelle piante 
<< Abbia la reggia sua Pluton traslata» 
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1' Ben ha tre volte e pift d* a^ro diamante 
<< Ricìnto il cor chi intrepido la gmita ; 
*^ Né senso v' ha colui eh' udir s' arrischia» 
<< Come tonando insieme rugge e fischia.** 

XXIV. 

Cosi costui parlava. Alcasto v' era. 
Fra molti che V udian, presente a sorte ; 
Uom di temerità stupida e fera^ 
Sprezzator de' mortali e della morte ; 
;Che non avria temuto orrìbil fera, 
,Nè mostro formidabile ad uom forte ; 
jNé tremoto, né folgore, né vento, 
jNè s* altro ha il mondo più di violento* 

XXV. 

Crollava il capo, e sorrìdea, dicendo f 
" l>ove costui hon osa, io gir confido : 
'^ Io sol quel bosco di troncar intendo, 
" Che di torbidi sogni è fatto nido. 
*^ Già noi mi vieterà fantasma orrendo, 
" Né di selva o d' augei fremito o grido : 
'^ O pur tra quei si spaventosi chiostri 
" D' ir neir inferno il varco a me si mostri." 

XXVI. 

Cotal si vanta al Capitano ; e tolta 
Da lui licenza, il Cavalier s' invia : 
E rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei nuovo rimbombò uscia : 
Né però il piede audace indietro volta, 
Msf^icuro eisprezzante è come pria : 
£ già calcato avrebbe il suol difeso ; 
Ma gli 8' pppone, o pargli, un fuoco acceso. 

£ 2 
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XXVIL 

Cresce il gran fuoco, e *ii forma d* alte mui^ 
Stende le fiamme torbide e fumanti ; 
£ ne cìnge quel bosco, e 1' assecura 
Ch' altri gli alberi suoi non tronchi o schianti. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torreggianti ; 
£ di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite, 

XXVIIL 

Oh quanti appajon mostri armati in guarda 
Degli sdti merli, e in che terrìbil faccia ! 
De* quai con occhj biechi altri il riguarda, 
£ dibattendo l'arme altri il minaccia. 
Fugge egli alfine, e ben la fuga è tarda, 
Qual di leon che si ritiri in caccia ; 
Ma pure è fuga ; e pur gli scuote il petto 
Timor, sin a quel punto ignoto affetto. 

XXIX. 

Non s* avvide esso allor d* aver temuto ; 
Ma fatto poi lontan ben se n' accorse, 
£ stupor n' ebbe e sdegno ; é dente acuto 
D' amaro pentimento il cor gli morse ; 
£ di trista vergogna acceso e muto. 
Attonito in disparte i passi torse ; 
Che quella faccia alzar già si orgogliosa 
Nella luce degli uomini non osa, 

XXX. 

Chiamato da Cioffredojndugia, e scuse ' 
Trova all' indugio, e di restarsi agogna ; 
Pur va, lìta lento, e tien le labbra chiuse, 
O gli ragiona in guisa d' uom che sogna. 
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Difetto e foga il Capitan concluse 
In lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse : ^ Or ciò che fia ? forse prestigi 
*' Son questi, o di natura alti prodigi ? 

XXXI. 
" Ma s* alcun t* è, cui nobil voglia accenda 
<* Di cercar que' salvatichi soggiorni, 
" Vadane pure, e la ventura imprenda, 
**. E nunzio almen più certo a noi ritorni.' 
Così disse egli ; e la gran sdva orrenda 
Tentata fu ne' tre seguenti giorni 
Dai più famosi ; e pur alcun non fue 
Che non fuggisse alle minacce sue. 

xxxn. 

Era il Prence Tancredi intanto sorto 
A fief|>ellir la sua diletta amica : 
E benché in volto sia Umguìdo e smorto, 
E mal atto a portar elmo o lorica, 
Vulbdimen, poiché '1 bisogno ha scorto, 
£i non risenta il rischio o la fatica ; 
Che '1 cor vivace il suo vigor trasfonde 
A] corpo si, che par eh' esso n' abbondo. 

XXXIII. 

Vassene il valoroso in sé ristretto, 
E tacito e guardingo al rischio ^ignoto ; 
E sostien ^la selva il fero aspetto, 
E '1 gran romor del tuono e del tremoto. 
E nidla sbigottisce ; e sol nd petto 
Sente, ma tosto il sieda, "" un picciol moto. 



^ Seda da sedar e^ calmare. 



« 



\ 
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Trapassa, ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 

XXXIV. 
Allor s' arretra, e dubbio alquanto resta. 
Fra sé dicendo : " Or qui che vaglion l' armi } 
<< Nelle fauci de* mostri, e *n gola a questa 
<^ Divoratrice fiamma andrò a gettarmi ? 
*^ Non mai la vita, ove cagione onesta 
^< Del comun prò la chieda, altri risparmi ; 
*^ Ma né prodigo sia d* anima grande 
<< Uom degno ; e tale é ben chi qui la spande. 

XXXV. 
*< Pur r oste che dirà, se indamo i' rìedo ? 
Qual altra selva ha di troncar speranza ? 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo varco. ^ Or s' oltre alcun s'avanza ì 
Forse Y incendio che qui sorto i' vedo, 
Fia d* effetto minor che di sembianza : 
Ma segnane che puote." E in questo dire 
Dentro saltòwi. Oh memorando ardire ! 

XXXVI. 
Né sotto r arme già sentir gli parve 
Caldo o fervor, come di foco intenso ; 
Ma pur, se fosser vere fiamme o larve 
Mal potè giudicar si tosto il senso ; 
Perché repente, appena toccò, ** sparve 
Quel simulacro, '' e giunse un nuvol denso. 
Che portò notte e verno ; e '1 verno ancora 
£ r ombra dileguossi in picciol* ora. 



' Varco, questo pasio della foresta. ^ Tocco per 
toccato. * Simulacro, la falsa appa- renza del fuoco* 
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XXXVII, 

Stupido si» ma intrepido rimane 
Tancredi ; e poiché vede il tutto cheto. 
Mette sicuro il pie nelle profane 
Soglie, e spia della selva ogni secreto. 
Né più apparenze inusitate e strane» 
Né trova sdcun fra via. scontro o divieto, 
Se non quanto per sé ritarda il bosco 
La vista e i passi, inviluppato e fosco. 

XXXVIII. 

Alfine un largo spazio in forma scorge 
D* anfiteatro, e non é pianta in esso. 
Salvo "^ che nel suo mezzo altèro sorge^ 
Quasi eccelsa piramide, un cipresso. 
Colà si drizza ; e nel mirar s' accorge 
Ch' era di varj segni il tronco impresso. 
Simili a quei che in vece usò di scrìtto 
V antico già misterioso Egitto. 

XXXIX. 

Fra i segali ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Soria eh' ei ben possiede. 
*• O tu, che dentro ai chiostri della morte ^ 
*^ Osasti por, guerriero audace, il piede. 

Deh ! se non sei crudel, quanto sei forte. 

Deh ! non turbar questa secreta sede. 
" Perdona air alme ornai di luce prive : 
** Non dee guerra co' morti aver chi vive." 

XL. 

Cosi dìcea quel motto. Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti. ; 






SalvOt eccettuatone sohanto. 

js 4 
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Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i vìi^ulti, ' 
E trame un si|on, che fiebile concento 
Par d' umani sospiri e dì singulti, 
£ un non so <^e confuso instilla altsor^ 
Di pietà, di spavento e ^ dolore* 

XLI. 

Pur tragge alfin iaispada, e con gran forza 
Percoté 1' alta pianta : oh maraviglia 1 
Manda fuor sangue la recifHi scorza, 
E fa la terra intomo a sé vemiiglìa. 
Tutto si racca{»4ccia, e pur rifitbrza 
11 colpo, e '1 fin vederne ei si f^onsiglia, 
AUor, quasi ^ IdnlMi, uscir fie settte 
Un indistinto gemito dolente ; 

XLIL 

Che poi distinto in toc! : ^< Afa» troppo (disse) 
** M' hai tu, Tancredi, offeso : or tante !>a8ti. 
*' Tu dal corpo che meco e per me visse, 
<* Felice alWgo già, nà discaccìastt. 
*< JPerchè H misero tronco, a cui m' affisse 
*^ lì mio dmro des^, anco mi guasti ? 
« Dopo la morte gli awersaij tuoi, 
** Cnidél, ne' l«r sepolcri oflender vuoi ? 

XLIIl. 

<< Clorinda fni : né sol qui spirto umano 
*^ Albergo in questa pianta rozza e dura ; 
** Ma ciascun altro ancor Franco o Pagano» 
** Che lassi i membri a pie dell' alte mura, 
*< Astretto è qui da nuovo incanto e strano, 
^< Non so s' io-dica itt-corpo t> in s cpoltuTO é 
<< Son di sensi animati i rami e i tronchi; 
<< E micidial sei tu, ne legno tronchi.' 



9> 
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XLIV. 

Qnal infermo talor eh' in sogno scorg;e 
Drago, o cinta di fiamme alta Chimera ; 
Sebben sospetta^ o ih parte anco s* accorge 
Che simulacro sia, non, fonna vera. 
Por desia di fuggir ; tanto gli porge 
Spavento la sembianza, orrida e fera: 
Tale il timido amante appien.non cred^ , 
Ai falsi inganni ; e tmr ne teme, e cede. 

XLV. 

E^dentroyil.cor gli è in modo t^ coi^quì^o 
Da irarj afietti, che s* agghiaccia e trepa ; 
E nel moto potente ed improvviso 
di cade il ferTo, e U manco ^ è in lui la tema* 
Va fnor di «è. Presente aver gli è avviso 
L' offesa donna sua che plori e gema : 
Né può soffrir di rimirar quel sangue. 
Né quei gemiti udir d' egro che langue. 
. XLVI- 

Cosi quelxontra morte^ audace core 
Nulla forma turbò d' alto spavento ; 
Ma lui, che solo é fievole in amore. 
Falsa imago deluse e van lamento, 
11 suo caduto ferro intanto fuore . 
Portò del bosco impetuoso vento ; 
Sicché vinto partissi ; e in sulla istrada 
Ritrovò poscia, e ripigliò la spada. 

XLVII. 

Pur non tornò, né ritentando ardio ^ 
Spiar di novo le cagioni ascose : 

I . Il , Il I I ■ ^ ... I I I II I I I II IMI*— M— ifc»— .IP— — — » 

^Ilmancop la menoma fra ]e altre còse. 
* Ardioy uniOf e simili, per ardìp nnìp ecc. 

B 5 
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E poiché, giunto sd sommo Duce, unfo . 
Gli spirti alquanto, e V animo compose, ' 
Incominciò : " Signor, nunzio son io 
" Di non credute e non credibiì cose : 
" Ciò che dìcean dello spettacol fero, 
*< £ del suon paventoso, è tutto vero, 

XLVIIL 

** Maraviglioso foco indi m' apparse 
" Senza materia in un istante appreso ' 
" Che. sorse, e dilatando^ un muro farse 
** Parve, e d' armati mostri esser difeso. 
** Pur vi passai ; che né T incendio m*àrse, 
** Né dal ferro mi fu V andar conteso. 
** Vernò ^ in quel punto, ed annottò : fé* il giorno 
" E la serenità poscia ritorno. 

XLIX. 

^^ Di più dirò : eh' agli alberi dà vita 
^* Spirito unian, che sente e che ragiona. ^. 
" Per prova sollo ' ; io n' ho la voce udita, 
" Che nel cor flebilmente anco mi suona. 
*' Stilla sangue eie' tronchi ogni ferita, 
*^ Quasi di molle carne abbian persona. 
'* No, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 
** Né corteccia scorzar, né sveller ramo." 

L. 

Cosi dice egli ; e '1 Capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto. 
Pensa, s' egli medesmo andar là deggia, 
(Che tal lo stima) a ritentar Y incanto ; 

' Appreso, che si appiglia e si attacca in uu istante* 
y Vernò, diventò il tempo come nelF inverno. 
' SotlOf lo so, da sapere. 
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O se pur di materia altra provregf^a 

Lontana più, ma non diffidi tanto ; 

Ma dal profondo de' pensieri suoi 

L* Eremita il rappella, e dice poi : 

LI. 
^* Lascia il pensiero audace ; altri conviene 
Che dell<^ piante sue la selra spoglie. 
Già già la fatai nave ali* erme arene 
La prora accosta, e 1* auree vele accoglie, 

'^ Già rotte F indegnissime catene, 

** L' aspettato Guerrter ^ dal lido scioglie. . 

** Non è lontana omai l' ora prescritta» 

**^ Che sia presa Sion, V oste sconfitta. • - 

LIL 
Parla, ei cosi, fatto di fiamma in volto, 

E risuona più eh' uomo in sue parole. v 

E '1 pio Goffredo a pensier nuovi è volto; 

Che neghittoso già cessar non vuole. 

Ma nel cancro celeste ^ omai raccolto 

Apporta arsura inusitata il Sole, 

Ch' a' suoi disegni, a' suoi guerrier nemica 

Insopportabil rende ogni fatica. 

LTIL 
Spenta è del cielo ogni benigna lampa : 

Signoreggiano in lui cnideli stelle. 

Onde piove virtù, ^ eh' informa e stampa 

L' aria d' impressi'on maligne e felle. 



' L' aspettato Guerriera Rinaldo, sciotto dalie ca- 
tene e dagr incanii d' Armida, come appresso ve- 
dremo. ^ ^ Nel cancro ceie^te^ uno dei segni del 
. zodiscpi ip cui entra il Sole verso i 21 di Giugno, 
f Ond€f dalle quali costellazioni, e in virtù di esse 
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Cresce V ardor wmfo, e sempre «rrampa 
Più mortalmei^ in queste parti e in queUe. 
A giorno reo notte più rea sjaceede» 
E di peggior di lei dopo lei Tede. 

lui Va 

Non esce il Sol giammai eh* asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d' mtomo. 
Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d' infeHee giorno. 
Non parte mai ebe, in rosse macchie tmto. 
Non minacci egud noja al s«o ritorno ; 
E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di fntim affanni. 

LV. 

Mentre egli i raggi poi d* alto dtffmds» 
Quanto d' intorno ocdiio mortai si giiiiy 
Seccarsi i fimi, e impaUidir le fronde. 
Assetate langmr F ^be rimira, 
E fendersi la tenra, e scemar V onde : 
Ogni cosa; del elei soggetta all' ira ; 
E le sterili nnbi in aria sparsa 
In sembianza di fiamme altrui mostrarse* 

LVI. 

Sembra il ciel nelP aspetto atra fornace : 
Né cosa appar che gli occhj ahnen listaure. * 
Nelle spelonche sue zefiro tace, 
£ in tutto è fermo il vaneggiar dell' anre. 
B^ vi-so^, e par vampa di face. 
Vento che move daU' arene Maure, 

si levano esalazioni èhe nell* aria formano quelle Im- 
prea^ioni maligne trhè; qui e ■elle seguenti «ttarre «i 
aceenùàno. 



CANTO, xnu 8& 

C3ie graroso e spiacente» e seno e gote 
Co' densi fiati ad or ad or percote* 

Lvn. 

Non ba^poscia^ notte ombre più liete. 
Ma del caldo del Sol pajono impresse ; 
E di travi"* di foco e di comete 
£ d' altri fregi ardenti il velo intesse : * 
Ne pur, mìsera terra» alla tua sete 
Son dall' avara. Luna. almen concesse 
Sue rugiadose stille ; e V erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

LVIIL 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge; e i. languì di mortali 
Lusingando rìtrarlo a sé non ponno. 
Ma pur la sete è il pessimo de' mali ; 
Però che di Giudea l' iniquo Donno' 
Con vepemi e con succhi aspri e mortali, 
Vìit deir inferna Stige e d' Acheronte 
Torbido fece e livido,ogni fonte. 

LIX. 

K'I picciol Siloè, ^ che puro e mondo 
Offia cortese ai Franchi il suo tesoro. 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà scarso ristoro. 
Né il Po, qualor di Maggio é più profonda 
Parrfia soverchio ai desiderj loro : 

*E di travi, ecc. l>i tali impressioni metereologt* 
che, nascenti da e^alaziofii cnlde e secche» ragiona 
Aristotele nel primo delle Meteore. • intesse da i>- 
teisertf compone,fform'a. 

W iniquo Donno, Y empio Signore di Giudea. 

< Siioì, fontana, che scaturiva dal Monte Sion 
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Nè'l Gange, o *1 Nilo allor che non s' appaga 
De' s^te alberghi,^ e '1 vtirde Egitto allaga. 

LX. 

S' alcàn giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 
O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o 'n piaggia erbosa a passo lento, 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
£ ministra materia al suo tormento ; 
Che r immagine lor gelida e' molle 
L' asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

LXI. 

Vedi le membra de' guerrier robuste. 
Cui né cammìn per aspra terra prèso. 
Né ferrea salma, * onde gir' sempre onuste. 
Né domò ferro alla lor morte inteso ; 
dh^-nr risolute, ^ e dal calore aduste. 
Giacciono a sé medesme ìuutil peso; 
E vive nelle vene occulto foco, 
Che pascendo le strugge a poco a poco. 

LXII. 

Languè il corsier già si feroce, e 1' erba ff^ 
Che fu suo caro cibo, a schifo prende. 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende. 
Memòria di ^sue palme or più non serba. 
Né più nobil di gloria amor V accende. 
Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che quasi vii soma odj e dispregi. 

*» De' sette alòirg/ii, cioè, delle sette bocche per le 
quali cade il Nilo nel Mar Mediterraneo. 

^ Ferrta salmOf il peso delle arme, OTide gir\ delle 
quali andarono onutte, cariche. ^ risolute, affannate, 
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LXIIL 

Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del signor oblia ; 
Giace disteso, ed air interna arsura. 
Sempre anelando, aure novelle invia : 
MsL s* altrui diede il respirar natura. 
Perchè il caldo del cor temprato sia. 
Or nulla o poco refrigerio n' ave ; 
Sì quello' onde si spira è denso e grave. 

LXIV, 

Cosi languia la terra, e in tale stato 
Egri giaceansi i mìseri mortali ; 
£ '1 buon popol fedel, già disperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali ; 
È risonar s' udia per ogni lato 
Universal lamento in voci tali : 
** Che più spera Goffredo ? o che più bada ? 
** Sin che tutto il suo campo a morte cada? 

LXV. 

-** Deh, con quai forze superar si crede 
** Gli alti ripari de^ nemici nostri ? 
'* Chìde macchine attende ? ei sol non vede 
<< L' ira del Cielo a tanti segni mostri ? 
** Della sua mente avversa a noi fan fede 
*^ Mille novi prodigi e mille mostri; ^ 
" Ed arde a noi si '1 ciel, che minor uopo 
** Di refrigerio ha Y Indo e V Etìópo. 

LXVI. 

** Dunque stima costui, che nulla importe, 
*' Che n'andiam noi, turba negletta indegna, 
<< Vili ed inutili alme^a dura morte, 
** Pur eh' ei lo scettro imperiai mantegna? 
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<< Cotanto dunque fortunata sorte 
** Rassembra queUa di colui che regna, 
*^ Che ritener si cerca avidamente 
'^ A danno ancor 4^11a soggetta gente ? 

LXVII. 

*^ Or mira d' uom» eh' ha il titolo di pio» 
" Proyyidenza pietosa, animo umano: 
^* La salute de' som porre in oblio» 
*^ Per conservarsi onor dannoso e vano : 
" E yeggendo a noi secchi i fonti e '1 rio, 
** Per sé V acque oondur fin dal Giordanos 
** E fra pochi sedendo a mensK lieta, 
<< Mescolar l'^Mide fresche al vin di Creta." 

LXVIII. 

Cosi i Franchi dicean : ma '1 Duce Gre^, 
Che '1 lor vessillo è di se|^r già stanco: 
<< Perché, morir qui, (disse) e perché meco 
<< Far che la schiera mia ne venga manco? 
'< Se nella sua follia Goffredo é cieco, 
^< Siasi in suo danno, e del suo popol Franco 
^' A noi che nuoce ?" E senza tor licenza. 
Notturna fece e tacita^ partenza. 

LXIX. 

Mosse r esempio assai, «ome al di chiaro 
Fu noto, e d' imitarlo alcun risolve. 
Quei che seguir' Clotàreo ed Ademaro, 
E gli altri Duci eh' or son ossa e polve; 
Poiché la fede, che a color, giuraro. 
Ha disciolto^colei che tjutto solve,' 



' Coieif la Morte che sciof lie ogni giuramento. 
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I 

Già trattano di fuga ; e già qusdcHno 
Parte furtivamente air aer bruno. ' 

LXX. 
Ben se Y ode Goffiredo, e ben se '1 vede, 
£ i più aspri rimedj a?ria ben pronti; 
Ma gli schiva ed abborre ; e con la f ede^ 
Che farla stare i fiumi e gire ì monti. 
Devotamente sd Re del saondo chied , 
Che gli apra ornai della sua grazia i fonti. 
Giunge le ^àìmef e fiammeggianti in Belo 
Gli occhi rivolge e le piurole al Cielo: 

LXXL 
*' Padre o Signor, u* al popol tuojpioveati "- 

" Già le dolci rugiade entrò al deserto ; 
** S' a mortai mano già virtù porgesti | 

** Romper le pietre, e trar del monte aperto 
** Un vivo fiume ; or rìnnovella in questi 
** Gli stessi esempj ; e s' ineguale è il meiip» 
^* Adempi di tua grazia i lor difetti, 
** £ giovi lor che tuoi guerrìer 'sian detti," 

LXXIL 
Tarde ncm furon già queste preghiere. 
Che derivar' da giusto umil desio ; I 

Ma sen volaro al citi pronte e leggiere» I 

Come pennuti augelli^ innanzi a Pio. i 

Le accolse il Padre Etemo; ed alle /schiere I 

Fedeli sue^ rivolse il guardo pio; 
E di si gravi lor rischj e fatiche 
Gr increbbe, e disse con parole amiche : 

LXX HI. 
'^ Abbia sin qui sue dure e perigliose 
** Avversità s^erte il «Ì]!ampo amato ; 
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*^ E contra lui con armi ed arti ascose 
'^ Siasi rinfem'o e siasi il mondo armato. 
•^ Or cominci novello ordin di cose, 
" E gli si volga prospero e beato. 
** Piova, e ritorni il suo guerriero"^ invitto» 
** E venga a gloria sua T oste d^ Egitto," 

LXXIV. 

Cosi dicendo, il capo mosse ; e gli ampi 
Cieli tremaro, e i lumi erranti e i fissi; 
E tremò 1' aria riverente, e i campi 
Dell' Oceano, e i monti, e i ciechi abissi ; 
Fiammeggiare a sinìstrsuaccesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e '1 tuono 
Con allegro di yoci ed alto suono. 

LXXV.J 

Ecco subite nubi, e non di terra 
Già per virtù del Sole in alto ascese, 
Ma ben dal ciel, che tutte apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese. 
Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Neil' ombre sue, che d* ogn' intomo ha stese: 
Segue la pioggia impetuosa, e cresce 
Il rio così, che fuor del letto n' esce. 

• LXXVI. 

Come taìor nella stagione estiva. 
Se dal eie] pioggia desiata scende, 
Stuol d' anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto 1' attende ; 



■* .'»■■ 



Il suo guertieraf Rinaldo* 
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E spiega r ali al freddo umor, né schiva 
Alcana di bagnarsi in lui si rende, 
£ là 'ye in maggior fondo ei si raccoglia. 
Si tuffa, e spegne V assetata voglia : 

LXXVII. 

Cosi gridando, la cadente piova. 
Che la destra del Ciel pietosa versa. 
Lieti salutan questi. A ciascun giova 
'La chioma averne, non che il manto aspersa. 
Chi bee ne' vetri, e chi negh elmi a prova ; 
Chi tien la man nella fresca onda immersa ; 
Chi se ne spruzza il volto, e chi le tempie; 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n' empie. 

LXXVUL 

Né pur 1' umana gente or si rallegra, 
E de* suoi danni a ristorar si viene ; 
Ma la terra, che dianzi afflitta ed egra 
Di fessure le membra avea ripiene. 
La pioggia in sé raccoglie, e si rintegra, 
£ la comparte alle più interne vene ; 
£ largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, all' erbe, ai fiorì : 

LXXIX. 

Ed inferma somiglia, a cui. vitale 
Sacca]' interne parti arse rinfresca; 
E disgombrando la cagion del male, 
A cui le membra sue fur cibo ed esca. 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca ; 
Tal eh' obliando i suoi passati afianni 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 
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lLAA.\.Aé 

Cessa la pioggia alfine, e toma il Sole ; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio 
Pien di màschio valor, siccome suole 
Tra '1 fin d' Aprile e '1 cominciar di Maggio* 
Oh fidanza gentil ! chi Dio ben cde, 
L' aria sgombrar" d* ogm mortale oltraggio ; 
Cangiare alle stagioni ordine e sta^. 
Vincer la rabbia deUe stelle e '1 fato« 

** L* aria sgamòrarf ecc. cioè, O fidanza gentil di 
chi Dio ben cole (adora) di potere Sgombrar V aria, 
ecc. 



y 



FINE DEL CANTO DECIMOTERZO. 



GERUSALEMME LIBERATA. 



CANTO DECIMOQUARTO. 



ARGOMENTO. 

Intende in sogno il Capitan Francese, 
Come Dio vuol che si richiami alV oste 
Il buon Rinaldo; ond* egli poi cortese 
Dei Principi risponde alle proposte. 
Ma Piero, che già prima il tutto intese, 
I messi invia là, dov^ han cortese oste 
Un Mago, il qual lor pria (T Armida seopre 
Gli oecultUnganni, indi gli ajuta alV opre* 

I. 

Usciva ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura^ 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura ; 
£ scotendo del yel V umido lembo» 
Ne spargeva i fioretti e la verdura ; 
£ i venticelli dibattendo T ali 
Lusingavano il sonno de' mor^. 

IL 
£d essi ogni pensier, cbe '1 di conduce» 
Tufikto aveano m dolce oblio profondo ; 
Ma vigikndo nell' eterna luce 
Sedefa al suo governo il Re del mondo; 
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E rivolgea dal Cielo al Franco Duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo. 
Qoinci a lui ne inviava un sogno cheto. 
Perché gli rivelasse alto decreto. 

III. 

Non Ijinge all' auree porte» ond' esce il Sole, 
È cristallina porta* in Oriente, 
Che per costume innanzi aprir si suole. 
Che si dischiuda 1' ùscio al dì nascente. 
Da questa escono i sogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente. 
Da questa or quel, eh* al pio Buglion discende, 
L' ali dorate inverso lui distende. 

IV. 

Nulla mai visì'ou nel sonno offerse 
Altrui si vaghe immagini o sì belle. 
Come ora questa a lui, la qual gli aperse 
I secreti del cielo e delle stelle ; 
Onde, siccome entro uno speglio, ei scerse * 

Ciò che lassuso è veramente in elle: 
Pareagli esser traslato in un sereno 
Candido, e d' auree fiamme adomo e pienp : 

V. 

E mentre ammira in queir eccelso loco 
L^ ampiezza, i moti, i lumi, e l!armonia. 
Ecco cinto di rai, cinto di foco 
Un Cavaliero incontra a lui venia; 

* Cristallina porta. La porta qui è finta dal Poeta, 
che s* apra poco innanzi air uscir del Sole# perchè in 
queir ora credei! che i Bogoi abbiano più apparenza 
di verità. 
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E 'n suono, allato a cui sarebbe roco 
Qua! più dolce è quaggiù, parlar V udia: 
'* Goffredo, non m* accogli, e non ragione** 
** Al fido ajmico? or non conosci Ugone ?^ 

VI. 
Ed ei gli rìspondea : " Quel nuovo aspetto, 
** Che par d' un Sol mirabilmente adorno, 
'^ Dall' antica notizia il mio intelletto 
^ Svitato ha si, che tardi a lui ritorno.f ' 
Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intomo ; 
E tre fiate invan cinta T immago 
Fuggia, qual leve sogno od aer vago. 

VII. 
Sorridea quegli : ^^ E non già come credi 
** (Dicea) son cinto di terrena veste. 
*' Semplice forma e nudo spirto vedi, 
*< Qui cittadin della Città celeste. 

Questo è tempio di Dio : qui son le sedi 
De' suoi guerrieri, e tu avrai loco in queste."- 
^* Quando ciò fia, (rispose) il mortai laccio 
** Sciolgasi ornai, s' al restar qui m' è impaccio." 

Vili. 
^^ Ben (replicógli Ugon) tosto raccolto 
^^ Nella gloria sarai de' trionfanti, 
<< Pur militando converrà che molto 
** Sangue e sudor laggiù tu versi innanti. 
** Da te prima ai Pagani esser ritolto 
«< Deve r imperio de' paesi santi, 

** Regione per ragioni, da ragionare f parlare. 
' A lui ritorno^ cioé| tardi me ne ricordo. 
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'< E stabilirsi ìd lor Cristkoia reggia, 
** In CIÒ regnare il tuo fratel poi àeggi^ 
, IX. 

'^ Ma, perché più lo tuo desir s* avvivo 
*^ Neil' amor dì quassù, più fiso or mira 
** Questi lucidi riberghi, e queste vive 
'* Fiamme, che mente eterna informa e gira-: 
<* E in angeliche tempre odi le dive 
<* Sirene, e '1 snon di lor celeste Uri. 
<< China (poi ^sse, e gli additò la terra) 
<« Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 

. X. 

<« QuantO'è vii la cagios, eh* allavirtude 
<^ Umana è colà giù prmiio e contrasto ! 
** In che picciolo cerchio, e fra che nude 
** Solitudini è stretto il vostro fasto ! 
** Lei, come isola, il mare intoreo chiude ; 
** E lui, eh' or Oceéxk chiamiate, or vasto, 
** Nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno : 
** Ma è bassa palude e brcfve stagno/' 

XI. 

Cosi r un disse, e V altro in g^uso i hmn 
Volse, quasi sdegnando, e ne sorrise ; 
Che vide un punto sol mar, torre e fiumi. 
Che qui pajon distinti in tante guise ; 
Ed ammirò che pur aH' ombre, ai fumi 
La nostra folle umanità s' affise. 
Servo imperio cercando e muta fama ; 
Né miri il Ciel, eh' a se n' invita %chiamtf; 

XII. 

C^de rispose : << Poich' a Dio non {uaoe 
^^ Dal mio career terreno anco disciorme. 



<;anto XIV. 97 

" Frego che dd cammin» eh' è mem fdlace 

** Fra gli errori del mondo, or tu m' infonne*" 

<< È (replìcógli U^d) la via verace 

<< Questa che tiem ; indi non torcer l' orm» ; 

" Sol che richiami dal lontano esiglio 

*^ n figliuol di Bertoldo, io ti consisto. 

XIII. 
** Perchè, se Y alta provvidenza elewe 
*< Te dell' impresa sommo Capitano, ^ 

*< Destinò insieme eh' egli esser dovesse 
" De' tuoi consigli esecutor sopraiio. 
<< A te le prime parti, a lui concesse 
<* Son le seconde ; tu sei capo, ei mano 
" Di questo Campo ; e sostener sua vece 
<< Altri non puote, e farlo a te non lecer 

XIV. 
<< A lui sol (H troncar non fia disdetto 
<< Il bosco eh' ha gì' incanti in sua difesa» 
" E da lui il Campo tuo, che per difetto 
*' Di gente, inabil sembnt a tanta impressi 
<< £ par che sia di ritiraisi astretto, 
'* Prenderà maggior forza a nuova impresa ; 
<' £ i rinforzati muri, e d' Oriente 
** Supererà l' esercito possente." 

XV. 
Tacque : e '1 Buglion rispose : ^* Oh quanto grato 
'* Fora a me che tornasse il Cavaliere ! 
** Voi che vedete ogni pensier celato, 
** Sapete s' amo lui, se dico il vero. 
" Ma di', con quai proposte, od in qual lato 
** Si debbf a Im mandarne il messa^ero } 

VOL. II, f 
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<< Vaoi ci/ b preghi, o comandi ? è come questo 
«< Attortale leMitìmo ed onesto ?** ' 

XVI. 
Allor ripiglia r altro : " 11 Rege eterno» 
*< Che te di tante somme grazie onora, 
*< Vuol che da quegli, onde ti die il governo^ * 
*^ Ttt sia onorato e riverito ancora : 
** Però non chieder tu (nò senza scherno 
^< Forse del sommo imperio il chieder fora) 
<< Ma richiesto concedi, ed al perdono 
<< Scendi degH alàrui preghi al primo suono^ 

xvn. 

«« Guelfo' ti pregherà (IKo'sì V inspira) 
*^ Ch* assòlva il fier Garzon di qoell' errore 
" In cui trascorse per soverchio d' ira ; 
** Sicché al Campo egli torni ed al suo onore ; 
" E bench' or lunge il Giovine delira, 
** E vaneggia nelV ozio e nell* amore, 
<< Non dubitar però che in pochi giorni 
« Oppoftoiàòià grand' uopo ei non ritorni. 

<« Chè'l vostro Fiero, a cui lo Ciel comparte 
<^ L' alta notizia de* cfecreti sui, 
** Saprà drizzare i messaggieri in parte» 
.** Ove certe novelle avran di lui : 
'^ E sarà lor dimostro il modo e V arte 
** Di liberarlo e di condurlo a vui. 
«< Cosi alfin tutti i tuoi compagni erranti 
*^ Ridurrà il Ciél sotto i suoi segni sand. 

XIX. 

<< Or chiuderò '1 mio £r con una breve 
<< CoBcIusicm^ che so che a te fia cara. * 
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" Sacà li.tiiéMigiie al évo tommmt^ e Atwt 
" Progenie iMcìnie, gloriosa e chiimkV 
Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento, o nebbia al Sole arida e raim 
E sgombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gioja e <di stupor confuso aifetto* 

XX. 

Apre allora le luci il pio Buglione» 
E nato vede e già cresciuto il giorno ; ' 
Onde laiMÙa i riposi, e sovrappone 
V arme alle membra faticose iutenie : 
E poco stante a lui nel padiglione 
Yeniano i Duci al solito soggiorno^ - 
Ove a consiglio siedono, e per uso 
Ciò che altrove si fa, quivi è conchiso. 

XXI. 

Quivi il buon Guelfo, che *ì novel pensìere 
lufìiso avea nelF ispirata mente. 
Incominciando a ragionar primiero^ 
Disse a Goffredo : <* O Principe clemente, 
^* Perdono a chieder né vegn' io, eh' in vero 
<< j^ perdon di peccato anco recente ; 
" Onde potrà parer per avventura [^ 

" Frettolosa dunanda ed immatura. 

XXII. 
<^.Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
<* Fer lo forte Rinaldo è tal perdono ; 
<f E riguardando a me, che in grazia il ehiedo 
^ Che vile afiaito intercessor non sono, ' 
'< Agevolmente d' impetrar mi credo 
'^ Questoche a tvtti fia gioverol dono. 
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*^ JMx \ consenti eh' ei rìeda, e che in ammenda 
^* Del fallo, in prò comune il sang^ spenda* 

XXUI. 

** E chi sarà» ,s' egli non è^ quel forte 
^* Ch* osi troncar le spayentose piante ? 
<< Chi gira incpntra «d nschj della morte 
** Con più intrepido petto e più costante ? 
*^ Scuoter le mura ed atterrar le porte 
<< Vedrailo, e saUr solo a tutti innante. 
<< Rendi al tuo campo ornai, rendi, per Dio, 
<< Lui eh' è 809 alta speme e suo desio. 

XXIV. 

** Rendi il nipote a me si valoroso, . 

E pronto eseeutor rendi a te stesso : 

Né soffrir eh' ^li torpa in vii riposo ; 
** Ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 
** Segua il vessillo tuo vittorioso : 
*< Sia testimone a sua virtù concesso : 
** Faccia opre di sé degne in chiara luce, 
^* E rimirando te maestro e duce." 

XXV. 

Cosi pregava, e ciascun altro i preghi 
Con favorevol fremito segala : 
Onde Grofiredo allor, quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria : 
<< Come esser può (dicea) che grazia i' neghi, 
<< Che da voi si dimanda e si desia ? «* . 

^* Ceda il rigore ; e sia ragione e legge 
<< Ciò che '1 consenso universale elegge. ^ 

XXVL 

<< Tomi ]^naldo ; e da qui innanzi affirieiie 
f < Più moderato l' impeto dell' ire ; 
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** E risponda eoli* opre ali* alta spene . 
*' Di Ini concetta ed al comun desile. 
** Ma il richiamarlo, d Guelfo» a te conviene : 
** Frettoloso egli fia, credo, al venire. 
*' Ta scegli il messo, e tu Y indrizza dove 
*« Pensi die '1 fero giovine si trove." 

XXVII. - 

Tacque ; e disse sorgendo il guerrier Dano : 
« Esser io chieggio il messaggier che vada : 
** Né ricuso cammin dubbio o lontano, 
" Per fare il don delP onorata spada." 
Questi è di cor fortissimo e dì mano» 
Onde al buon Guelfo assai V offerta agg^rada : 
Vool che sia Y un de' messi, e che sia Y altro 
Ubaldo, uom canto ed avveduto e scaltro. 

XXVIII. 

Veduti Ubaldo in giovinezza e cerchi^ 
Vaij costumi avea, varj paesi. 
Peregrinando dai più Treddi cerchi 
Del nostro mondo agli Etiopi accesi : 
£ come uom che virtute e senno merchi,* 
Le favelle, l' usanze, e i riti appresi : 
Poscia in matura età da GAlro accolto 
Fu tra' compagni, e caro ajui fu molto, 

XXIX. 

A tai messaggi Y onorata cura 
Di richiamar l' alto Campion si diede. : 
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* Cerchi per cercati. • mèrchi^ da mercarCp far ia- 
celta, cercare di provvedersi. ' 
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E gì' indri^zava Guelfo jst queDe mura» 
Tra cui ^oemondo ha la sua regia sede ; 
Che per pubblica fama, e per sicura 
Opinion, che egli vi sia si crede. . 
Ma'l buon Romito^ che lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e tronca i detti; 

XXX. 

E dice : *^ O cav^Ker, seguendo il grido 
« Della falla(:e opinion votare, 
^< Duce seguite temermo infido, 
<' Che vi fa gire indarno e travi^ieu . 
«< Or d' AscaJòna nel propinquo lid^i 
<* Itene, dove un fiume entra nel. mare, 
*' Quivi fia che v' appaja uom nostro amico ; 
<< Credete a lui ciò di' ei dirawi, io '^l dicQ* 

XXXI. 

« Ei molto per sé vede, e n^lto intese 
*^ Del preveduto vostro alto viaggio 
<* Già gran tempo da me :. so che cortese 
<< Altrettanto vi fia, guanto egli è BUggto»*^ 
Cosi loF disse : e più dà lui non .chiese 
Carlo, o r altro che seco iya messaggio ; 
Ma foro ubbidienti aÙlparole 
Che spirito àivin dettar gli suole. 

XXXU. 

Preser commiato ; e si il de«fio gli sprona,. 
Che senza indugio alcun posti in ca^npiino^ 
Drizzare il loro corso ad Ascalona, 
Dove ai-lidi si frange- il imor vicino. 
E non udian ancor coiim risuoiia 
Il roco ed alto fruito marina; . 
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» • • - 

Quando giunsero a un fiumt, il qual di nuora 
Acqua accresciuto è per novella piova ; 

XXXUl. 

Sicché non può capir dentro al suo letto» 
E sen va più che strai corrente e presto. 
Mentre essi stan sospesi, a lor d' aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto, 
C(Mronato di faggio, in lungo e schietto 
Vestir, che di lin candido è contesto. 
Scuote questi una ver^ e ^1 fittine calca 
Co' piedi asciutti), e contra il corso il valca. ' 

XXXIV- 

Siccome soglion Tà vicino al polo, 
S* awien che '1 verno i fiumi agghiacci e indure, ^«. 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo. 
Con lunghi strisci, ^ sdrucciolar sicure ; 
Tal eì ne vien sovra l' instabil suolo 
Di queste acque non gehde e non dure : 
E tosto colà giunse, onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri, e disse ; 

XXXV. 

** Amici» dura e faticosa inchiesta 
** Seguite ; e d* uopo è ben eh' ^Itrì vi guidi : 

Che '1 cercato guerrìer lunge é da questa 

Tarra in paesi incogniti ed infidi. 

Quanto, oh quanto deir opra anco vi resta ! 

Quanti mar correrete, e quanti hdi ! 
*< £ convien che si stenda il cercar vostro 
** Oltre i confini ancor del mondo nostro. 
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^ Falca, valica, da •oalieare, trapassare. 
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XXXVl. 

<< Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose 
" Spelonche, ov' he la mia secreta sede ; 
** Ch' ivi udrete da me non lievi cose, 
** £ ciò eh' a vor saper più si richiede.'^ 
Disse ; e' eh' a lor dia loco all' acqna impose : 
Ed ella tosto si ritira e cede ; 
E quinci e quindi di montagna in gui9a 
Curvata pende^ è 'n mezzo appar £visa, 

XXXVII. 

£i, presigli per man, nelle più inteme 
Profondità sotto quel rio lor mena* 
Debile e incerta luce ivi si sceme, 
Qual tra' boschi di Cintia ^ aneor non piena : 
Ma pur gravide d' acque ampie caverne 
Veggiono ; onde tra noi sorge ogni vena, 
La qual zampilli in fonte, o in fiume rago 
Discorra, o stagni, o si dilati in lago. 

xxxvm. 

E veder ponno, onde il Po nasca, ed onde 
Idaspe, Gange^ Eufrate, Istro ^ derivi : 
Qnd' esca pria la Tana : e non asconde 
€Èli occulti suoi prìncipi il Nilo quivi. 
Trovano un rio più sotto, il qua! diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi. 
Questi il Sol poi raffina, e '1 licor molle 
Strìnge in candide masse o in auree zolle. 
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« Cintiap la inna; quando non è ancor piena. 
Jstrot il Danubto.— TVwai il Don in Mos$covìa« 
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XXXIX. 

E miran d' ogni intomo al ricco fiame 
Di care pietre il margine dipinto ; 
Onde, cwne a pia fiaccole s' allume. 
Splende quel loco, e '1 fosco orror iv' è vinto. 
Quìtì scintilla con ceruleo lume 
il celeste zaffiro ed il giacinto : 
Vi fiammeggia il carbonchio, ' e luce il nMo 
Diamauie, e lieto ride il bel smertildo. 

XL. 

Stupidi i Guerrier vanno, e nelle nove 
Cose si tutto- il lor pensier s* impiega. 
Che non fanno alcun motto. Alfin pur move 
La vdce*fJba)do, e la 6ua*seOTta)|Xr^ga : 
" Deh ! padre, dinne ove noi* siaipo, ed ove 
<< Ci guidi, e tua condizioù ne apie^ ; 
<< Ch' io tìon so se n ver miri', ^ 6 sogno od ombra l 
**^ Cosi alto stupore il cor m* ingombra.*' 

XU. 

RidjNHide : *< 8ete voi nd gremibo immenso 
** Dtlla terra, che tutto in sé produce. 
<< Né già potreste penetrar nel denso 
** Delle vìscere sue senza me duce. 
<< Vi scorgo al mio palagio» il qiial accenso 
" Tosto vedrete di mirabil luce. 
'* Nacqui io Pagan, .ma poi nelle sant' acque 
** Regenérarmi a Dio per grazia piacque.* 

XLir. 

** Né in virtù fatti» son d' Angeli stigi 
« L* opere mie meravigliose e conte.^ * 

'Cw*òmféiOf il rubino. ^ Mirif io vegga. 

rb 



106 GSÌIU9AI^M1¥B UBERATA. 

<< Tolga Dìo eh' usi flot^o'^sofiìimigi * 
'* Per isfoTBiff Codto o Fkgetonte ; 
'* Ma spiando n^en vo da'lor yeati^ 
** Quale in sé virtù celi o V erba o '1 fonia : 
** E gli aUrì arcani di natura ignoti 
** Contemplo» e delle stelle i yarj moti. 

XLIII. 
'^ Fitocchè n^n ogn^ir lungedal cielo 
** Tra sotterratiei chiostri è la mia stanza ; 
'< Ma sul Libano spesso e' sul Carmelo " 
<< In aerea «lag^òQ io dimomvsa. 
<< Ivi spieganti àiHb^ )ie«ca aleun velo . ; < •> 
<* Venere e Marte :in Qgfillor sembianaa ; 
<« E veggioi coiiie ogn^ aiìni.o presto o lurii , 
<* Roti^ o benigna o minacicevòl guardi. ' ;| 

; <c K lotto, i pie mi ireggio<^t folte oi rade 
** Le nubi, ot^negiè, ed or piDtedalri';:'^. 
'* E generar le pi(^e e 'le rugiade 
" Ri«gUiflnióf ^ com^ il vento pbKqup Bjpà^i ' 
'< Come il.fQlffor a' infiammi, 'e.'per «quai stlicle 
*' Tortuose in giù spinto ei si ^raggiri : ; ^ 
** Scorgo comete e fochi akri si presso, 
** Ch' io soleva invaghir già di me stesso. 

XLV. 
*' Di némedefimoiui pago cotanto, 
*' €9i* io -stimai già che *1 mio saper misura . 
^ Certa /osse e infallibile di quanto 
<< Può fai: r alto Fàttòr della nàtala 9 -: 



' S m f u mi ^ir- ì ncant e sim ir ^-QM p m Mlo ^ pr omonlo* 
rio della Siria* " JH, 1* Irldè^ J' arco bal«Mu 
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" Ma qnaado il vostra Piero al fiumie junUkit ; 
<' M' asperse il. crine, e lavò 1' alma impone . 
<' Drizzò più su M mio f nardo, e U fece accorto, 
(< Ch' ,ei j>er sé stesso è tenebroso e Cf^. 

<^ Conobbi allor cfa^.ai^ agitimi ^):9olp ' / 
<< È nosfr^ mente ai rai del fxim^ nere ; ^ «» • 
" £ di me ste^o risi, e de^He^fi^j^ 
<^ Che già cotanto insiif^erbin mi.. feyo,^ ... 

** Ma pnr séguito y coi:,. <;o4ie€){ì}iimoK 
** Le.aol^^ arti e V uso mio priniierp^ . ) ^* 
** Ben sono in parte al.tr' uom da quel eh* io fui ; 
** Ch' oi: da .lui pendo* .e mi rivolgo |i lfi\; 

. . - XLVlt . . 

** E m\vi mVaequf^to : egli comanda ^ iaKg|i& 
** Mai^tro insieme. e signor sommo e sovrano; 
<< Né già per nostro m<^2z<^ «oprar disdegna '- 
*< Cose .degne talor deUa sua mano. 
*^ Or sarà cura mia, eh' al Campo vegjM, . 
^< L'invita JE^roe dal suo <;ar<^^r lontanine ^ 
" Ch' ei la m' imposei i" e già gran tempo aspetto 
" Il yenir vostro, a me per lui predetta.'.' . 

XLVIIL / 

Cosi con lor parlimdo 9l\.]^o yìtm^ > . ! 
Ov' egli ha il suo soggiorno e '1 i^uo ripoao» 
Questo è in fonna <]^ speco,. e in sécohtìenfi^ 
Camere e saje» gsande e spazioso y 
E ci j^; che hudre entK> le rii;che vepe 
Di più chiaro M..teqra e prealoao^ . * ■ 



^ Ai raU ecc. al cospetto di Dio. 
p Ei la m'infif^s^p ^ipè, Pi^ro m < 
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Splende ìtì tutto ; ed eì n* é in guisa ornato. 
Ch'ogni suo fregio è non fatto, ma natiK 

. XUX. 
. . Noi^ mancar' qui cento ministri e oento^ 
Ckk* accorti e pronti « Servir gli osti fiOQ ; 
Né poi in mensa magnifica d* argento 
Mancar* gran vasi e di cristallo e d' oro. 
Ma quando, sa^ il naturai talento 
Fu de' Cibi, e la sete estinta incoro, 
*< Tempo è ben (disse ai €s(|ralieri il Mago) 
<* Che '1 maggir desir rostro omai sia pagdu** 

L. 
Quivi rìcomindiò; ^* V opre a le frodi 
*' Note in parte a voi son dell' empia Armida : 
^, Coinè ella al Campo venne ; e eoa quai mod{ 
^< Molti guerrier ne trasse, e lor fu g^nida. 
** Sapete ancor che di tenaci nodi 
<< Gh avvinse poscia, albergatrìce infida ; 
*^ E ch^ indi a Gaza gì' inViò con molti 
** Custodi, e che tra via luion disciolti. 

^* Or dirowi di quel che poscia occorse ; 
*< Vera istoria da voi non anco intesa. 
*' Poiché la Maga rea vide ritorae 
<< La preda sua, già con tant' arte presa, 
^ Ainbe le mani per dolor si morse, 
*< E fra sé disse di disdegno accesa ; 
'* * Ah vera unqua non fia che d' aver tanti 

' Miei prìgion liberati eglr*! si vanti. 
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LIL 

" * Se gli altri sciolse, ei serva, ed ei sostegna 
<* * Le pene altrui serbate e '1 lungo affanno. 
** * Né questo aneo mi basta ; i* ro* che vegna ' 
« < Su gli altri tutti uniyersale il danno.' 
** Cosi tra sé dicendo, ordir disegna 
" Questo, eh' or udirete, iniquo inganno. 
** Yiensene al loco ove Rinaldo vinse 
** In pugna i suoi guerrieri, e parte estinse. 

UH. 

<< Quivi egli avendo F arati sue deposto» 
** Indosso quelle di un Pagan si pose : ' 

'< Forse perchè bramava irsene ascosto 
** Sotto insegne men-note e men famose, 
** Prese r armi la Maga, e in esse tosto 
** Un tronco busto avvolse, e poi V espose; 
*^ L' espose in riva a uti fiume, ove dovea 
** Stuol de' Franchi arrivare ; e '1 prevedea* ' 

LIV. 

<<* E questo antiveder potea ben ella, 
<< Che mandar mille spie solca d' intomo ; 
** ' Onde spesso del Campo avèa novella, 
" E s' altri indi partiva o fea ritomo : 
** Oltreché con gli spirti anco fiivella 
** Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. ^ 

** Collocò dunque il corpo morto in parla 
" Molto opportukia a sua ìngannevol arte. 

** Non hmge un sagaèiesimo valletto 
** Pose, di panni pastorai vestito : ~. 

" E impose lui ciò eh' esser fatto^ e detto 
** Fintamente doveva ; e fu esegiidto. 
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Questi |>arlò co* voetri, e dì sospetto 
<< S|Munie qja^ì seme in lor^ cb* indi, nutrito 
*< Fruttò risse e di^cc^e» e quasi ^i ^^i^ 
** Sediziose gi^erre e cittadine. 

LVI. 

** Che fu, com^ ella disegnò, creduto. 
'^ Per opra del Buglion Rinaldo ucciso : 
** Benché alfine il sospetto a torto avuto, , 
<* Dfl^nersi dileguasi al pcimo avviso. 
** Cotal d* Annida T'artificìo astuto 
'' Prii^ùefam^nt^ f% ^nal io diviso. . 
'^ Or udirete anqor^. come seguisse 
** Poscia Rinaldo, e quel eh' indi arrenisse. 

<* Qu^ o«uta calciatrice^ • Annida aspetta 
<^ Rinaldo i^Tarco.: ei sull' Oronte ** ^unge» . 
« Ove unno si dirama, e un' isoletta 
^* Fqomuv^ tcpito a lui s^ ricongiunge ; ^ 

'* £ 'n sulla riva una colonna eretta 
^' Vede, ^.im picciol battello indi non hfpff^^. 
** Fissarla tosto i^li ì)Cg1^ al bel lavoro 
** Del Diancoma^mo^ e legge i^n lettre d' oro : ^ 

LVllL / 

« * O chi«Bqu^ tu sia,. che voglia o caso 
'< ' Perfigfìniuddo adduce a queste sponde : ■. 
^' * MMavigUa maggior V Orto o 1' Occaso ' 
^* * Non hi^ idi ciò che Y isoletta, asconde. 
" * Passa, se vuoi vederi^.* È persuaso 
<< Tosto 1! ineidd^ a girne olirà quell' onde* 

^U Oronte, fiume che divìde Ift Sìifa dalf An* 
tiochia* A • 
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E perchè mal capace era la barca, 
** Gb scudieri abbandonfu ed ei sol rarca* . 

LIX. 

*^ Come è. là ^unta^ cupido e vagante 
** Volge ÌQtorb<^ io sgvs^rdo» e nulla vede^ 
'< Fuor eh' antri ed. acque e fiori ed erbe e piante; 
** Qnde quasi sdiernìto esser <«it crede. 
" Ma parquet Iqep è cosi lieto, « in taate * 
f* Guise r alletti ^l^l-ei si %ii^ e siede» 
*' E disarma la fronte, e la ristaura 
** Al soavjB spirer di .pUHcid'.aufii. . 

.é * . LA., 

*' 11 fiume g^rgf^far fra t^n^ji^fo . 
** Ojm naf9> smooo, olà co^ gli occlù ceipie» ' * 
** R mover vide un* onda in mezzo ai rio^ 
** Che *n sé stessa fi volse e si ritorse : 
*^£ (Quinci alquaaito d* uaerin>Wndo useioì; . 
** E quinci di donzella vm vol^ sorse ; 
*< E quinci il petto e le mammelle, e de la 
** S^b férupa alfii» dpve vergog^ ce^ * . 

LXL 

*^ Cosi d^ ptica-di oo^^pma .scena .f ; 
<< O Ninfa. D Dea, tarda^^sot^i^ndo, appare. 
" Questa, benché num^nufiivtr^ Sir^n^» ., , 
**. Ma sia magica larva, ana ben|»are 
" Di quel)^ fheVgiàpre^ allaTirreaik , 
" Piaggia' abitar'!* insidioso mi|r^: 
** Né men che 'n viso/bMlfi, ^n suono é dolce : 
<< K eosi l^nta». e '1 cido ^ 1* aQiie;niol«Q :•*- 



'Dt ^Mrtfi^.Siiaeae.' Vf di ht^Msvpbkf ^fkfik^ da 
«x«/c«r^, ad4e)eife* <t • .' 
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LXIL 

* giovinetti» mentre Aprile e Mag^o 
y ammantan di fiorite e verdi spoglie» 
Di glòria o di virtù fallace raggio * 
La tenerella niente ah non ▼* invoglie. 
Solo chi segue ciò che piace è saggio, 
E in sua stagion degli anni il fratto coglie* 
Questo grida natura. Or dunque voi 
Indurerete V ahna ai detti suoi ? 

LXllI. 
' Folli, perchè gettate il care dono. 
Che breve è si, di vostra età novella ? 
Nomi e MDza aggetto idoli sodo 
Ciò che pr^o e valore il mondo appella. 
La fama, che invaghisce a un dolce suono 
Vjoì superi» mortali, e par si bella, 
È un eco, un sogno, anin del sogno un* «mbrai 
Ch* ad ogni vento si dilegua e sgombra* - 

LXIV. 

* Goda il corpo sicuro; e in lieti oggetH ' 
L* alma tranquilla appaghi i sensi frali. 
Oblii le noje andate, e non affirettì 
Le sue miserie in aspettando i mali. ' 
Nulla curi se *1 ciel tuoni o saetti: 
Minacci egli a sua voglia, e infiammi stirali. 
Questo è saper, questa è felice vita: 
Si r insegna natura, e si 1* addita.' 

LXV. 
Si- canta r empia | e '1 giovinetto al sonne 
•* Cofr-ttote invoglia si «oavi o-acorte : 
Quel serpe a poco a poco, «« la àéum 
Sovra i sensi di lui poesente e forte: 
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** Né i taoni ornai destar, non eh* altri, il ponno 
" Da quella qneta immagine di morte, 
<i Esce d* agiato aUor la falsa Maga, 
*< £ gli va sopra di vendetta vaga. 

LXVI. 

" Ma quando in lui fissò lo sguardo, e Tide 
** Come placido in vista egli respira ; 
« E ne' begli occhj un dolce atto che ride, 
<< Benché sian chiusi, (or che fia s* ei gli gira?) 
** Pria s' arresta sospesa ; e gli s' asside 
** Poscia vicina, e placar sente ogn* ira 
** Mentre il rise^arda; e 'n sulla vaga fronte 
** Pende ornai si, che par Narciso al fonte. 

LXVIl. 

'< E quei, ch'ivi sorgean, vivi sudori, 
** Lievemente raccoglie in un suo velo; 
« E con un dolce ventilar^ gli ardori 
** Gli Ta temprando dell' estivo cielo. 
« Cosi (chi'l crederia?) sopiti ardori 
'< D' ocdij nascosi distemprar' quel gelo 
<< Che s' indurava al cor più che diamante; 
<< E di nemica elk divenne amante. 

Lxvni. 

<< Di ligustri, di gigli, e delle rose, 
** Lequai fiorian per quelle piagge amene, 
** Con nuov' arte congiunte indi compose 
" Lente ma tenacissime catene. 
<< Queste al coUo, alle braccia, ai pie gli pose: 
<< Cosi r avvinse, e cosi preso il tiene : 
** Quinci, mentre egli dorme, il fa riporre 
« Sovra un suo carro, e ratta il del trascorre. 



1 



114 GEEU8ÀUMMB LIBERATA. 

LXIX. 

** Né già ritorna di Damasco ai regoo^ 
** Né dovè" ha il suo castello in mezzo aU^ onde; 
** Ma ingelosita di sì caro pegno, 
** E vergognosa del suo amor, s' asconde - 
<< Neil* Oceano immènso, ove alcun legno 
** Rado'' o non mai va dalle nostre sponde» 
" Fuor tutti i nostri lidi ; e quivi eletta 
*< Per solinga sua stanza è un* isoletta. 

IXX. 
** Un' isoletta, la quàl nome prende, f 
** Con le vicine sue dÌAlla Fortuna* 
** Quinci ella in cima a una montagna ascende 
** Disabitata, e d* ombre oscura e bruna. 
E per incanto a lèi nevose rende 
Le spalle e i fianchi ; e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vufo : 
*' E vi fonda un palagio appresso un mm : 

LXXX 
^* Ove in perpetuo aprii mdle amorosa. . 

Vita seco ne mena il suo diletto. 

*^ Or da cosi lontana e cosi ascosa 
Prìgìon tràr voi dovete il giovinetto: 
E vincer della timida e gelosa 
Le guardie, ond^ è difeso il monte e '1 tetto* 
E già non mancherà chi ìàyì scorga, 
E chi per 1* alta imp]:esa arme vi.porg^*. 
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". Né davé, ecc. cip^ Qtl Isfo di Sodoma di sopra 
accennato. ^ rad9, racamenta. 
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' " Troverete» del fimne a|iipeiia «orli/ 
** Donna ^xmn' ài vi/sot antica d* 9ìmi, 
** Ch' ai lunghi crini in ^l^u tkùotib altorti 
*^ Fia nota« ed ^\ color Tarip de' panni. 
** Qnesta per T alto mar fia clie vi porti 
** Più ratta che non spiìega aqaila i vanni ; * 
*< Più che non vola il fólgore ; nfè giuda 
** La trov^fete,44 lilornar men fida, 

** A pie 4el nMì^ 'ovi9 la Maga alberga, 
** Sibilando strisciar novi Pitoni»^ 
** E cinghiali amaaar 1* aapre Ipr: tei^ 
*' Ed aprir la gran bocca or^i e leoni 
** Vedrete ; ma^ooteiiMdo vna mùi veigat 
^* Temeranno appreenarsi ove ella sutoi: i ' 
" Poi vie maggior (se dritto il ver a' eetima). 
** Troverete il periglio in so la cima. 

LXXIV. 

** Un fonte sorge iti lei» che vaghe « monde 
<< Ha r acque al, che trigoardanti.aMeia» 
** Ma dentro ai freddi anoi criatiftlli aacmide 
** Dì tosco estran'' aialvagiià secreta; 
** Ch* un picciol sorso di «ne Incide onde 
** Inebria r almaHiOslo, e la fa. lieta; . 
** Indi a ridere aom movo; e tanto il riso 
** S' avapaa al fin, eh' ei ne rimane nceiso» 

^ Sorti da sorgere, uscire. ■ Donna gioviti^ ecc 
Figura )a E^rtuna,- * «anntV a!e. ^ Pitóni per 
S^rpi. « Ole, motto. * Té^B eHran» v ele n o e at r a » 
neo, strano» 
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LXXV. 

** Luige la bocca disdegnosa e scfaiTa 
*' Torcete roi dall* acque empie oihicide ; 
'' Né le vivande peste in verde riva 
<* y allettin poi; né le donzelle infide^ 
** Che voce avnin piacevole e lasciva, 
*< E dolce aspetto che lusinga e ride: 
** Ma voi gli sguardi e le parole accorte 
'* Sprezzando, entrate por neU' alte porte. 

LXXVL 

'* Dentro è di muri ioestricabil cintoi* 
*^ Che mille torce in sé confusi giri t 
** Ma in breve foglio io ve '1 darò distinto 
** Si, che nessun enor fia che v' aggiri. 
** Siede in mezaso un giardin del lal^rinto, 
<* Che par che da ogni fronde amore spiri. 
<< Quivi in grembo alla verde erba novella 
** Giacerà il Cavaliero e la Donzella* 

LXXVII. 

<< Ma come essa, lasciando iì caroumante, 
** In altra parte il piede avrà rivolto, 
** Yuò eh' a lui vi scopriate, e d' adamante 
*< Un scudo, di' io darò, gti alziate al volto ; 
** Si eh' egti vi si specchj, e 'l suo sembiante 
^ Veggia, e l' abito molle onde fu involto ; 
** Ch' a tal vista potrà vergognale sdegno^ 
** Scacciar dal petto suo l' amor indegno. 

LXXVIIL 

<* Altro che dirvi ornai nulla m' avanza. 

Se non eh' assai sicuiì ir ne potrete. 
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Cinto (sost.) ricinto, luogo rinchiuso. 
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E penetrar delP intricata stanza 
Nelle più inteme parti e più secrete : 
Perchè non ila che magica possanza 
A voi ritardi il corso» o '1 passo viete; 
Né potrà pur (cotal virtù vi guida) 
U giunger vostro antivedere Armida. 

LXXIX. 

** Né men sicura dagli albei^hi suoi 
** L' uscita vi sarà poscia e '1 ritomo* 
** Ma giunge ornai V ora dd sonno ; e voi 
<^ Sorger diman dovete a par col giorno,*' 
Cosi lor disse ; e li meoÀ da poi 
Ove essi avean la notte a far soggiorno. . 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi» 
Si ritrasse il buon vecchio a' suoi riposi. 



FINE DEL CANTO DECIMOQUARTO, 
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CANTO DECIMOQUINTO. 



AKooimto. 



"^ lìid Mago msiruiH i Ctnalier $ém «amM - 

N> Dove il pino fatai gii attende in parto» 

^ Spiegati ia vela^ e pria def gran Tif'€mnù 

'>Q ly Egitto t iegni e P apiMrecchio kan storto* 

^ Poi tale il vento e tale il noechier hanno. 

Che ben lungo viàggio estiman corto» 
^ Air isola remota a^ne spinti. 

Da lor le forze sono e i vezzi vinti. 



^ Gli richiamaya il bel nascente raggio 

AD' opre ogni animai che in terra alberga; 
Quando Tenendo ai duo guerrieri il Saggio 
Portò il foglio e lo scudo e 1* aurea Terga: 
** Accingetevi (disse) al gran viaggio 
" Prima che il di che spunta ornai più s' erga. 
« Eccovi qui quanto ho promesso^ e quanto 
<< Può della Maga superar V incanto," 

li. 
Erano essi già sorti ; e V arme intomo 
Alle robuste membra avean già m«»e : 
Onde per vie che non risddara il ^omo 
Tosto segoono il Vecchio^ e son l' istesse 



CANTO XV. tW 

Vestigia ricalcate or nel ritorno. 
Che foron prima ìie! venire impresse. 
Ma giunti al ktto del sno fiume : <^ Amici, « 

" Io v' accomiato (ei* disse); ite felici." 

III. 

Gli accoglie il rio nelP alto seno; e V onda 
Soavemente in su gli spinge e porta. 
Come suole innalzar leggiera fronda. 
La qual da violenza in giù fu torta ; 
E poi gli espon sovra la molle sponda. 
Quinci mirar* la già promessa scorta : 
Vider picciola nave ; e in poppa quella, 
Gke guidar gli dovea, fatai Donzdla. 

IV. 

Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille ; 
E nel sembiante agli Angeli somiglia ; 
Tanta luce ivi par eh* arda e sfavillo. 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille : 
Si eh* uom sempre diversa a sé la vede. 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

V. 

Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge. 
Mai non si scorge a sé stessa simile. 
Ma in diversi colorì al Sol si tinge. 
Or d* accesi, rubin sembra un monile : 
Or di verdi smeraldi il lume finge : 
Or insieme gli mesce ; e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 
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VI. 

*' Entrate, (dice) o fortunati, in questa 
<* Nave mid' io V Ooeàn sicura varco, 
'<\lm destro è ciascun vento, ogni tempesta 
** Tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco. 
<< Per ministra e per duce or mi v^ appresta 
<* U mio Signor* del favor suo non parco," 
Cosi parlò la Donna; e più vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. ^ 

VII. 

Come la nobil cqppia ha in lui raccolta. 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso ; 
Ed avendo la vela all' aure sciata. 
Ella siede ai governo, e regge il corso : 
Gonfio il torrente è sì, eh' a questa volta 
1 navigli portar ben può sul dorso : 
Ma questo è si leggier, che '1 sosterrebbe 
Qual altro rio per nuovo umor^ men crebbe. 

Vili. 

Veloce sovra il naturai costume 
Spingon la vela in verso il lido i venti. 
Biancheggian l' acqne di canute spume, 
E rotte £etro mormorar le senti. 
Ecco giungono ornai là, dove il fiume 
Quota in letto maggior 1' onde correnti, 
E nell* ampie voragini del mare 
Disperso, o divien nulla o nulla appare. 
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* Il mio SignoTf Iddio. ^ il curvo pinof la barchetta. 

* Per nuovo umorp per mancanza ai nuov* acqua, 

/ 
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IX, 

Appena ha tocco la murabil nave 
Della manna allor tarbafta il lembo, 
Chesparìscon teiiIMn. e cegBa il grave 
Noto^he mìnai^dava ofM^ro nembow , 
Spiana i m^ti dell' oiu^ aura soave, 
EboIo iocrespa il bfl cernleo grembAì ; - : 

Ed' un dolce aecen diAuo ri^ . 
Dciel, che.aè pìi^ .chiaro nnquanjoniTide*.', - ■; ^^ 
.'•. .' "• •' X.' 

IVascorse olti« Ascalona,' ed a mancina 
Andò la navicella in ver Ponente ; ' 
EtostoaGaz^fd^roi^àvìeina» j f \ 
€hejhj>ortoi^.0a2^' axiifeieamente;.! ., 
^ py<P^fr^do deir aitmunina, : . ^ , ^ . 
€itta divenne assai giande e possente; . ^r 

Edemavj^.l^jjpia^e^allor F^pi^e 
Quasi 4' uonuni ^, cernie d* sirene. 

■' , XL , '. : •/, 

Volgendo il gnardo a terra inavigantit ; 
Scorgeui di tende nttmero infinito* 
Miravan Gavdier^ miravan ifantì 
Ire e tornar dalla cittàde' al Ùto; 
E da eamme&i onusti*" e da elefanti 
L' arenoso sentier calpesto e trito: . 



•^: ! 



' Notot vento meridionale. * Ascaiona, castello 
della PalettiiMb-^ mancina» a mano «iniithu 'di 
Gazap Città rovinata da Alessandro Magno, f Dal" 
kcitiadedìGazà. *" OnustiyCArìchù 



Poi del porto vedcan ne''fcn* caTÌ' 

Altre spaè^^ni'V^rfHfe;^^™; 
Itro i remi «rattWf «Tbtf •e^s^éB«; 



« Il Hd6 W^^ìJàÉr «ia *fl« g^^ *?*^5 

« Noikha insieme però le schiere tutte , 

« Il potènte Tiraùno^ anco n^uttp. ^ , ^ 




if Che Terso l^urieiae e 71 ™'=i?£' "'aa, . -.» ♦ 

« Sicché spe^ i^^^^i^'^^Safrae' 
«• Fatto arrem irtti'4Ìhem*io*af«g«wt«iMie, 






Mentre dò «iS:^** ■*'»?SlJ2' •««" ' ' 
Tra gU altri ail^^pafJrSè^.^. 

Che nulla vista t»!* la'wt^?"». 

portok «pprodart. , j. ^ -kj, j-j. 

r/w«i» d* Egitto, -(fc'per-fceodCT*. 



Cosi la nave sua sembrai (lpQ:yole 
Trailo e iUrnpr «4MA:)i4.Af«N«ro.Plin^»^ 
€hevìsiac)iil'jiiV«9tì)0chi.U(9«gV»a* - i 

£ da l<Mr s' allQ^llii^ fi ai 4U^iP«#: . . 

E *n un moiA^to ^qpDtra Haffi^Vs^vji, 
Gttà, la qttal in l^n^ (^pAr.prm^fi^ . 
A chi d' Eiitft#>nifiTi^: iiÀAi «ijttfi fiw ,^ jj > 

Sterìlissima vien 4ii;Rj|iiKMMfs%r!^: .; ,* 

Non liing;e un monte'' |^i Je^ci scoprìya. 
Che spoi^^MlaifkmMri^» fifi^ilIK^I^^ ; T 
E i pie (ri kyi^S(^' wMby <hM^ u,{V 

fi r ossa di Fim9f^migmBàk^^mm4f^ : ) r : * 

.1: . . rXVl* ; . ..I • ■ .il /i 

Poi pamìaia scopre : e come porte 
Al mar tributo, di celesti ^mori' 
Pet sette ,^ jSf ilp ^pìe fazucKsé porte» 
S pejc, cento altre iinoor fofi minori : ^ 
Rnairtgi^oltiaja (attardai. forte _' .; ;. 

Gpeoolbttdafea4À Giaci itbMatVHri: : 
Ed oltfa Faro,'' isola gii» che lunge. 
€iacqÀe dal lido,' al Hdo era» coDgkiBgCy 

^ JR4#tf » città celebre (ler la >iritt#ria- di Fllópatore 
fiu di Aniftoeot il gnuide,^ ite:di''Sina^ ^ jii9«aan^» 
(Rhinocolura) Città sui .cmi<ttai idetla Fal«aip»ar« 
déir Egitto. " VnmmtèiiìmoàtBC9à9Ìo éò«e fu- 
ro#po»te le ceneri del fefÌMi Fompeoi.' 

'^ bi ceiè9tp"iimàrif d^aeqóa fiiéraaa 9 ià 'Ciiià 
9i AltesAndrla fondata dal-GM«0 Alesèamivo Magno. 

4 Faro, fu già piccMa Isola dinanzi all' inbocfea* 
•tara del' Nilo: Tolomeo v» fece inoalcafe la fomoia 
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XVII. 

Rodi e C/#eta lontane invèrso *l ^o^ 
Si lascia, e éoeteggiando AflHca tièM, 
Sul mar cnlta e ferace ^deutio selo 
Fertil di mostri e d* infecondo arene* 
La Marìnarìca rade, * e rade il saoks 
Doto cinque cìttadi obbe Cirene» 
Qni Tolomita ;"* e ipoi eon V ondo càete 
Sboccar si mira il favoloso Lete. - 

XVlIL 

La maggior Siite*' a* natigattd infesta, 
Trattasi in alto^ inrer U pMiggé' lassa : < 
E '1 capo*^ Oiodecà^ indiètro replt: 
E la foce* di Magra indi trapassa. 



« M 



torre che serviva di fienale e di guida ai iiavìg|iQti ) 
ora è interamente congiunta alla Terra ferma. 

' Il polo setténtrionaTe. * la Marmariea^ oggidì 
detta Dtiresu^^radcr va rasente '*l'1ido, conteggia, 
in alcune Ediz. lèggevi : Parta '/ r^gno di Barea^ e 
scopre il suolo, ^Tohmitd, Toiefliaidc.— £ poi- con 
P onde chete aèoeeart èc. irìoè, metter capo^ nel Medi* 
terraneo ti Lete fiume della Cirenaica nell* Àfrica. 
•*^vo/o«o, perché gK antichi abitanti credevano ^e 
jottnsìsM daU* inferno, poicbè scorre nascosto sotto 
«terra per alcune migHa« Qncbi^ sgorga con grande 
-strepito: vicino a Bereoice. 

- . * Mède t ht Sirti, ora neccie di Raròeriap sono due 
pericolosi e iaasosi Scogli nel Mediterraneo, l^go 
là costa dell' Afrìc% ? trattasi da trarre^ . la nave 
. inoltykndoai m «/Scemare. *Ji Qiudeeat forse quella 
•che dagli Antichi chiaosavasi Cephala, dalla parte 
.' oc^eotale ìMmSiriemaggicrf» * lafoccf Ips^rf ttO| 
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Trìpoli apptfr^l li4a; « 'ocòatra a qapsta 
Giace Maltar fm 1' ^Nide occulta e bassa : 
. £ pòi rìman con V altre Sirtì a tergo ^ 
Alzerbei già de' Lotofagi sdbeigò. 

XIX, 

In cunró lido poi Tuniri vede, , 
Oh* ha d' aailio i 1^ d^sno golfo un monte; 
Tunisi ricca ^ onocatausedè 
A par di quante n' ha Libia più conte."^ 
A Im di i9oala la Sicilia siede». 
Ed il gran lilU^eof gF innalza a fronte* 
Or quinci addita la Donzella ai due 
Guerrieri il loco ove Cartagin f ue« ^ 

XX. 

Giacevi' alta Cartagò ; appena 1 segni 
DelT alte sui^ ruine il lido serba. 
M uojono le città» muojono i regni ; 
Copre i fasti ^ le ponipe, arena, ed erba^ 
;^^ ,£ r Uom d' esser mortai par che si sdegni^ 
Oh nostra mente cupida e superba! 

o r imboccatura del Magra flahie della Barberia nel 
regno di Tripoli. * a ierso^ indietro— ^/««r^» isola 
dicontro al Capo di Zerhù Qaivi abitarono i Lo/o* 
fyl^U cosi detti daliValbero^ lùtus^ del cui frutto ai 
nutrivano, frutto cosi dolce e bello^ che faceva, per 
quanto si dice, perdere agli stranieri la voglia di ri- 
tornare alla lor patria, come accadde ai Compagni 
d* Ulisse. V. Om. Tolòm. e Rob.'Stef. 

^ Più contCf più cognite, chiare, manifeste. ^ Li' 
JiàcOf promontorio della Sicilia, dicontro air Africa. 

o 3 
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Giungoil qiriiici a Bìs^ita^'e più lontsne 
Han r Isola de* Sardi aU' altra imao. 

XXI. 

Trascorser poi le piagge, oVe i Numidi' 
Menar* già yita jpastorafe erranti. 
Trovar* Bugia ' ed Algìeri, infami nidi 
Di corsari; ed Oraii'' tfotar' pi^ iauantì : 
£ costeggiar' <ti Tingitana^ i lidi, * 
Nutrice di leoù e d' elefanti, 
Ch* or di Marocco è il regno, e quel di Fessa: 
£ rarcar* Ja Granata incontro ad ena; 

XXII. 

Son già là dorè il mai' fra terra iaonda. 
Per via ch'esser d' Alcide opra si finse. 
£ {orse è ver di' ima contìnua sponda 
Fosse, eh' alta ruiaa in due distìnse. 
Passowi a forza V Oceano ; e l' onda 
Abila'' quinci, e qidadi Oalpe spinse : 
Spagna e Libia partfo^ con foce angusta. 
Tanto mutar può lunga età vetusta ! 



* Bisérta^ città marittima, nelk) stato di Tunisi. 

' Ove i NumidU popoli ddl' Africa, cheoccttpava> 
no la regione pve ora è il regno d* Algìeri» * Bugùtt 
città nello stato d' Algieri. ^ Orano, città sol lido 
della Bar berla. * Tingitana^ oggi* Tanger o TangC' 
riV vasta regione dell* Àfrica. 

^ Abiia^ monte dalla parte deir Africa, e Colpe 
dalla parte di Spagna* 1 Mitologi prendono talvolta 
questi due monti per le Colonne d* Breole. ^partio 
perpartìfUe^rò^^^oce, cioè, lo Stretto di GibiltcrnK 



.t 
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Quattro voltjt; era apparso ì^ 9^1 nell* Orto^" 
Da che la nave si spicca òfX lito : 
Né mai (eh* iiqpo.iu>a'^i}).8^ aceokein ppji^^y 
E tanto del cammino h^ ^k fori^ito. 
Or entra, odio Stretto, e passa il cortQ 




; xxiY. ^ 

Più non si ve<Ìe ornai tfa,|^U ajti flutti 
La fertil Gade," e V altre due vicine, 
iPuggite »m le. tejro k, i lidi tutti : 
Defir onda il ciel> ad ciel P onda è confine. 
Diceva Ul>ald9 allor ; V Tu che condutti 
** N' hai, Bocpafia questo m^r che aoq ha fine, 
'< Di'» s' altri mai qui giunse » e se più avante 
^' Nel mondo^ ove eorriaoio» ave ahitante.*' 

XXV. 

Risponde : *' Ercole, poi eh' uccisi i mostri 
'* Ebhe di Libia e del paese Ispano', 
** E tuttijfcojrai .e vinti i.lidi vostri^** 
•* Non osi di tentar l!aj[jtp Oceano,' 

Seg»ò le,ipi^^q„p ft 'if^ioppo brevi cWastfi 

L* anljrn^rjp^l4^D' ^If^gegno umapo: 






1 u 



« 9/?j0i Oriente* *» (^adci^ offgidf Cadicie,— «y* o/^re 
due victÀtf «ioè» Spagna eZaotal : ' 

• I lidi' vostri fV Europa. ^ $€%nÒ le mete, fissò • 
limiti delFUniverto, cioè, h tJoìonne.* 

« 4 
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» 

** Ma quei segni sprezzò, eh' egli prescrisse/ 
<< Di veder vago e di sapere Ulisse.^ 

XXV|. 

« Ei passò le colonne: e per V aperto 
*< Mare spiegò de' remi il toIo audace : 
*' Ma non gproyógli esser neli* onde esperto» 
** Perchè ing^iottìUo P Oceàn Torace ; 
*< E giacque col suo còrpo anco coperto 
<< n sao gran caso, eh^ or tra voi si tace. 
^ S* altri vi fo da' yenti a forza spinto, 
*< O non tomonne» o ri rimase estinto. 

XXVIL 

<< Sicché ignoto é '1 gran mar che solchi ; ignote 
** Isole mille e mille regni asconde. 
*^ Né già d* abitator le terre han vote; 
** Ma son come le vostre wco feconde. 
** Soi^ esse atte al {nrodmr: né steril puote 
«* Esser quella virtù che '1 Sol v' infonde.'* 
Ripiglia Ubaldo allor: *^ Del mondo occulto 
*< Dimmi qoai son le leg^gi, e quale il culto.'* 

XXVIIL 

Gli soggiunge colei : ** Diverse bande 
<< Diversi han. riti ed abiti e/faveRei. 
<< Altri adora le belve ; altri la grande 
<* Comune madre ; il Sole ahri e le Stelle: . 
« V ò chid' abominevoli vivande 
** Le inense ingombra scellerate e felle. 
*< E *n somma ognun, che 'n qua da Calpe siede^ 
*< Barbaro è di costumi^ empio di Fedct'* 

"1 U/me» ec. La favola della peregrinazione d* U- 
ìmit è tolta da Dante. luf. Canto ^6. 
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XXIX. 

^< Dunque (a lei replicava il Cavaliero) 
^< Quel Dio, che scese a illuminar le carte, 
*' Vuole ogpni raggio ric^rìr del vero 
** A questa che c^l oKMido é ai gran parte ?" 
" No, (rispose ella) ansi la Fé «li Piero 
*^ Fiavi introdotta, ed o^i civil arte* 
*^ Né già s^npre sarà, che la via lunga 
*' (ìuesti da' vostri popoli disgiui^^ 

XXX. 

^' Tempo verrà, che fian d* Erede i ^và. 

Favola vile ' ai naviganti industri : 

£ i mar riposti, or senza nome, e i regni 

Ignoti, ancor tra voi saranno illustri. 

Fia ehe '1 più ardito allor di tutti i legni. 

Quanto circonda il mar, circondi e lustri ;"* 

£ la terra misuri^ immensa mole. 

Vittorioso ed emulo del Sole. 

XXXI. 

** Un uom della lifguria avrà ardimento 
<* Air incognito corso espoisi in prima: 
<< Né '1 minaccevol frenato del vento, 
** Né r inospito mar, né '1 dubbio clima, v 
*« Né s* altro di periglio o di spavento v. 

** Più grave e iormidabile or si stima, 
** Faran che '1 generoso entro ai divieti' 
*^ D' Abila angusti V alta mente accheti. 

^ Favola vile^ saranno sprezzati» come una fìivola* 
' Lustri da lustrare (voc, lat.) girare. 
* Divieto^ interdetto, proibizione \ qui per h stretto 
4i Gibilterra, 

65 
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XXXIf. 

<< Tu «piegherai» Golombo, a un novo polo 
** Lontane sì le fortunate antenne,' 
<* Ch' appena seguirà con gH occhj il volo 
** La Fama, ck' ha mille ocehj e mille penne.^ 
^ Canti ella Alcide e Bftcco, e di te solo 
** Basti ai posteri tuoi eh* {^quanto accenne }* 
*^ Che quel poco darà lunga memoria 
^ Di poema degnissima ^^d' istoria.'* 

XXXIIL 
Cesi dice eUa; e per V ondóse strade 
Corre al ponente, e piega Id mezzo giorno ; 
E vede come incontra il Sol giù cade» 
E come a tergo lor rinasce il giorno. 
E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella Aurora seminava intomo, 
Lor 8* offrì di lontane oscuro nn monte/ 
Che tra le nnkii nascondea la fronte. 

XXXIV. 
E *1 vedean poscia^ pròcitfendo avante» 
Quando ogni nuvol già n' era rimosso. 
Air acute piramidi sembiante, 
Sottile in ver la cima, e *n mezco grosso : 



^ AntennOf lo stile che attraversa T albero d*ua 
naviglio; qai per nave. ^Accenneytc, cioè, tutte 
le imprete di Ercole e Bacco che celebrar si posia^ 
no dalla Fama, non potranno sorpassarne una delle 
tue, o sia di quelle di Colombo. 

■ Oscuro un moniti 11 Pico dì Teneriffe, alto fiS 15 
tese sopra il livello del mare. Esso é un Vulcano. 
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È mostrarci Uìor etmì fumante. 
Come quel che d' Eocelacio ò sul dosso; 
Che per propria natura il giorno fuma, 
£ poi la notte il ciel di fiamme alluma. 

. XXXV. 

Eepò altre iade insieme, altre pendici* 
Scopri^ alfin men erte ed elevate: 
Ed eran queste Y Isole Felici; ^ ^ 
Cosi le nominò la prisca etate, 
A cui tanto stimara i cieli amici, 
Che«rèdea Tolontarie e non arate 
Qui partorir le terre, e 'npiù gfraditi 
Frutti non eulte germogliar 1^ liti* 

XXXVL 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 
E '1 mei"" dicèa stillar dall' elei cave;*^ 
E scender giù da lor montagne t rivi ^^ 

Con acque dolci,ì e mormorio soave : 
E zefiri e rugiada i raggi estivi 
Temprarvi si, che nidlo aidor v* è grave: 
E qui gli Elisi campì, e le famose 
Stanze delle beate ammepese* - '' 

XXXVII. 

A questi òr vien la Donna : <« ed Cfmài sete 
*^ X>al fin del corso (lor didei^) non lungo. 
* L* Isole di FortiHia ora veàt^ 
** Dì cui gran fama a voi, ma incerta giunge. 

I '- am i '|'--"---*-'- |>ini>i 

^ Pendice* costa ò\ monte» declivio; qai per 
monti. *» P Itole feliciy le Canarie oggidì. 

^ M^l per mi€ie,'-^ei tate^ cioè, dalla cavità 
4dle ek», albero mmile alla quercia in durezza. 
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** Ben 8011 elle feconde e vaghe e liete; 
** Ma pur molto di falso al ver s'aggiunge." 
Cosi parlando, assai presso si fece 
A quella che la prima è delle dìece» 

XXXVIIL 

Carlo inéomincia allor: ** Sé ciò concede» 
'* Donna, qi^' alta impresa ove ci guidi, 
^ Lasciami ornai por nella terra il p^e, < ' 
** E veder questi mconosduti lieti; 
^ Veder le genti, è '1 culto di br Fede, 
** E tutto quello ond' uom saggio m' invldiv 
** Quando mi gioverà narrare altrui 
** Le novità veduie, e dire: lo fui.** 

XXXIX. 

Gli rispose còlei : ** Ben degna invero* 
** La dimanda è di te ; ma che poss* io, 
** Sl egli osta inviolabile e severo 
*' n decreto de' Cieli al bel des^fo ? 
** Ch' ancor volto non è lo spazio intero, 
^ Ch' al grande scoprimento ha fisso Dio: 
^^ Né lece a voi dalPOceàn profondo 
*^ Recar vera notizia sd vostro mondo. 

XL. 

*^ A voi, per grazia, e sovra l' arte e V uso» 
'* De' naviganti, ir per quest' acque è dato ^ 
** E scender là, dove è il Guerrier rinchiuso^ 
*^ E liciurlo del mondo all' altro lato. 
<< Tanto vi basti ; e P aspirar più suso 
** Superbir fwa, e calcitrar col fato." 
Qui tacque: e già parca più bassa faisi 
V isda prima> e la see<md]a aLsarsi* 
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XLI. 

Ella mostrdiido già, eh' aU' ocddeote 
Tutte con ordin lungo eran dirette ; 
E che largo è fra k>r qniisì egualmente 
Quello spazio di mar eke si frammette. 
Poncà ^ yeder d' abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segni in sette: 
Tre deserte ne sono; e t' han le. belve 
Sicnrissàma tana in monti e in selve» 

XLII. 

Luogia è in una dell' erme" assai riposto^ 
Ove si curva il lido, e in fiiorì stende 
Due lunghe coma,' é fra lor tiene ascost» 
Un ampio seno; e porto un scoglio^^ rende, 
Ch' a lui la fronte, e '1 tergo aU' onda ha opposto 
Che vien dall' alto, e la respinge e fende. 
S' in^lzan quinci e quindi, e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a' naviganti. 

xuii. 

Tacciono sotto i mar sicuri in pace ; 
Sovra ha di negre selve opaca scena : 
E 'n mezzo d' esse una spelonca giace, 
D' edere e d' ombre e di dolci acque amena» 
Fune non lega qui, né col tenace 
Morsole stanche navi àncora frena. 



' Pónsif si ponno o possono. 

^ Erme, solitane, deserte. ' corna, cioè, braccia 
di terra, f UnscogHor ecc. Alla bocca delle due 
corna uno scoglio vi forma wx porto, che, il quale 
scoglio oppone la fronte a lui, al porto, ed oppone il 
tergo aWmidache vien dafl'altOpCioéi'dM'oltjQ msM» 
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La Donna in si solinga e queta parte 
Entrava, e raccogliea le vele spaiie. 

XLIV. 

<* Mirate (disse poi) qveir alta mote» . 
'* Che di qvel monte in «dia cima siede f - ^ 
<< Quivi fra cibi ed o2Ìo e scheni « f<4e 
<< Torpe il €am|Hon della Ciistiana Fede» 
'< Voi con la guida del nascente Sole 
<< gin per qnelV erto moverete il piede : 
** Né vi gravi il tardar; però ch^ fora, 
*^ Se «onla mattutina, infausta ogn' 4nmu 

XLV. 

'< Ben eoi kmié del di, eh' anco rìluee^ 
<* Insino al monte andar per voi potntssi.*^ 
Bnr al congedo èella nobil duce 
Poser nel lido desinato i passi ; 
£ ritrovar' la via, eh' a lui c^duee, 
Agevol sì, che i pie non ne fur lassi ^ 
£ quando v' arrivar', dall' Oceano 
Era il carro di Febo asicb k»taiie# 

XLVI. 

Veggion che per dirupi e damine ^ 
S' ascende alla sua cima alta e superba ; . 
E eh' è fin là di nevi e di pruine^ 
Sparsa ogni strada : ivi ha pm ficnn ed eitor . 
Presso al canuto mento' il verde crine 
Frondeggia, e'I ghiacci^ fede ai gigli serba*" 

< ■* IPi Ui ^l !!■ Il HI Tl»l.|». i ■■ f I W ., I .1,1 ,,|| 1,,^.^ I I 

' , I 

^ Pruina (v(xw lat.) brina, brinata, gelo. '^ canuta 
mmtor^ lacinia del monte» ^ seròttflùiefmMMon un 
pò* ricercata, per dire, che il ghiaccio rispetta i gt|^ 
■e le cole. ScU niviii$s ttnourt fiàenu Ciau. 
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Ed alle rose tenere: cotanto 
Puote sovra aatiara arte d* incanto! 

XLVIL s 

I doo gnemerì in loeo ermo e sdruggiof 
Chiuso d* ombre feraiirsi a pie del monte; 
E còme il del mgò col noTo ra^o 
Il Sol, dell' aurea luce etemo fonte, 
** Su, su,** gridaro entrambi; e '1 lor viaggio 
Ricominciar' con yogìie ardite e pronte. 
Ma esce, non so donde, e s' attraversa 
IPiera serpendo orrìbile e diversa. 

XLVIII. ^ 

Innalza d' oro squallido squammose' 
Le creste e '1 capo; e gonfia il collo d' ira: 
Arde negli occhj ; e le vie tutte aseose 
Tien sotto il ventre, e tosco e fumo spira. 
Or rientra in sìè stessa, or le nodose 
Rote distende, e sé dopo sé tira. 
Tal s' appresenta alla solita guarda: 
Né però de' guerrierì i passi tarda. 

XLIX. 

Già Carlo il ferro stringe, e '1 serpe assale; 
Ma r akro grida a lui: << Óie fak> che tente ? 
<< Per isforzo di man, con arme tale 
«* Vincer avvisi il difensor serpente?'* 
Egli scote la verga aurea immortale. 
Si che la belva il sibilar ne sente ; 
E impaurita al suon, fuggendo ratta. 
Lascia quel varco libero, e s' appiatta. 



■* 1 1 I «1 



^ Sptéiiide,. di colore pallido e smort^rr^quam* 
moiCp coperte di scaglia. 
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Più suso alquanto il passo a ht oontend* 
Fero leon che rugge e torvo guata, 
E i velli arrì£ì£a, e le caverne orrenda 
Della bocca vorace apre e dilata : 
Si sferza con la coda» e Tire accende; 
Ma non è pria la vergala lui mostrata, 
Ch* un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire, e 'n fuga il caccia. 

LI. 

Segue la coppia il suo cammin veloce; - 
Ma fonnidabil^wte han già davante 
Di guerrieri animai, varj di voce^ 
Varj di moto, e var^ di sembiante» 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra '1 Nilo e i termini d' Atlapte, 
Par qui tutto saccoUo, e quante bèlve 
V Ercinia"" ha in sen, quante V Ircane selve* 

LIL 

Ma pur si fero esercito. e sì glossa 
WoD vien che lor respinga, o lor resista : 
Anzi (miracol novo) in fuga è mosso 
Da un picciol fischio e da una breve vista» 
La coppia omai vittonosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista; 
Se non se in quanto il gelido e V alpino , 
Delle rìgide vie tarda il cammino. 



"* Ewiniaf celebre foresta dell'aotica Gersiaiiia» 
jdetta oggi Selva ^cra.'^Ircania^ provtucì» delia 
Persia. 
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UH. 

Ma poi che già Te nevi ebber Tftrcate^ 
£ saperato il discosceso e V erto, 
Un bel tepido eiel di dolce state 
Trovalo, e '1 pian sul monte ampio ed aperto* 
Aure fréscbe mai sempre ed odorate 
Vi s^nran con tenoor stabile e certo: 
Né i fiati lor, siccome altrove suole, 
Sopisce, o désta ivi girando il Sole : . 

UV. 

Né, come altrove ei suol, ghiacci ed ardon> 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna; 
Ma il ciel di candidissimi splendori 
Sempre s' ammanta, e non s' infiamma o verna: 
£ nutre ai prati V erba, all' èrba i fiori» 
Ai fior r odor, r ombra alle piante etema. 
Siede sul lago, e signcnregjgia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adomo* 

LV. 

I Cavalier per V alta aspra salita^ 
Sentiansi alquanto affiiticati e lassi; 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti or movendo, ed or fermando i passi ; 
Quando ecco ufi fónte, che a bagnar gl'invita 
V asciutte labbra, alto cader da' sassi, 
£ da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti spruzzar P erba di stille, 

LVL 
Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal l' acqua s' aduna* 
£ sotto r ombra di perpetue fironde 
Mormorando sen va gelida e bruna; 
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Ma trasparente si, che nen asconde 
Dell' imo letto ano ragiiezca akima; 
E sovra le sue rive- alla s' estolle 
L* erbetta, e tì fa seggio fresco enoBe*. • 

LVII. 

*^ Ecco il f(mte del rìso» ed ecco il ria 
** Che mortali perigli in sé contieiie^ 
'^ (Dissero) or ^ franar nastro desk»» ' ' . 
*^ Ed esser cauti molto a noi conviene: 
*^ Chiudiam 1' orecchie al dolce canto e rio 
** Ifk queste delpìaoer fabe Sirene*" 
Cosi n' andar* fin dove il fiume vag|o 
Si spande in maggior letto, e forma un Iago* 

LVIII. 

Quivi di cibi prezìfosa e cani 
Apprestata è una mensa in sulle rive : 
£ scherzando sen van per V acqua diìare 
Due donzellette garrule e lascive, 
Ch* or si spruzzano il volto, or fanno a gare 
Chi prima a un segno destinato arme* 
Si tufiano talora; e '1 capo e *1 dorso 
Scoprono alfìn dopo il celato corso» 

LIX. 

Mosser le natatnci ignude e bette 
De^ duo guerrieri alquanto i duri petti, 
Sicché fermarsi a riguardarle; ed oQe 
Segufan pure i lor giochi e i k» diletti. 
Una intanto drìzzossi, e le mammelle, 
E tutto ciò che più la vista alletti. 
Mostrò dal seno in suso aperto al delo; 
E '1 lago aÙ' altre membra em un bel vdo. 



tX. " • • ■ ' 

Qual mattutifift stélla 'eséeéelT onde 
Rugiadosa e stillante; o eòiise foore 
Spuntò, nascendo g^ dalle feconde 
Spume dell' Oceàn, la Dea d' amore ; 
Tale apparse costei ; tal le sue bitmde * ' 
Chiome stifiavan ciistatKno umore : 
Poi girò gli occhj, e pur alìor s' infinse 
Que' duo tederei e in sé tifttà d fe^nse» 

LXI. 

E '1 crììi, che 'n cima al capo area raccolto 
In un sol nodo, immanti^etite sciolse. 
Che lunghissimo in giù cadendo e folto 
D' un aureo manto i molli ayoij involse. 
Oh che vago spettacoli» è lor tolto ! 
Ma non men vagò fuchi loro il tolse. 
Cosi dair acque e dà'' capelli ascósa 
A lor si volse lieta e vergognosa. 

LXII. 

Rideva insieme^ e insieme dia arrossla ; 
Cd era nel roSsor più bello il rìso, 
E net rìso il- rossore che le coprìa 
Insino al mento il delicato viso* 
Poscia la voce mansueta e pia 
Mosse, che parve suon di Paradiso: 
•* Oh fortunati peregrìn, cui lice •' 

** Giungere in questa sede alma e felice ! 

LXIII. 

*^ Questo è il porto dèi mondo ; e qui il risturo 

Delle sue noje, e quel piacer si sente, 

Che già sentì ne' secoli dell' orò 

L' antica e senza fren libera gente; 



«e 
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<< L* anne che fin a qm d' uopo vi foro, 
** Potete onnai depor sìciirainente, 
** E sacrarle in qoest^ ombra aUa quiete^ 
*^ Che ruerrìeri qui sol d* Amor .sarete;, . . 

LXIV, 

<< £ dolce campo di battaglia il letto 
** Fiavi^ e V erbetta morbicb de' prati. 
** Noi menerenvi anzi il regale aspetto 
** Di Lei, che qui fa i serri suoi beati; 
<* Che v' accorrà nel bel numero eietto 
** JH quei eh' aUe sue gioje ha destinati ; 
** Ma pria la polye in queste acque deporre 
** Vi piaccia, e '1 cibo a quella mensa torre.'^ 

LXV. 

L' una disse c^l ; l' altra concorde . 
L; invito accompagnò d' atti e di sguarcd. 
Siccome al snon delle canore corde 
S'accompagnano i passi or presti or tardi. 
Ma i Cavalieri hanno indurate e sorde 
L' alme a quei vezzi perfidi e bugiardi ; 
£'1 lusinghiero aspetto e '1 parlar dolce 
Di fuor s* aggira, e solo i sensi moke. 

LXVI. 

£ se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germoglici 
Josto ragion nell* armi sue rinchiusa 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L' una coppia riman vinta e delusa; 
U altra sen va» né pur congedo toglie. 
Essi entrar' nel palagio» esse nelP acque 
Tuffarsi; a lor si la repulsa spiacque. 

FINE DEL CANTO DECIIIOQUINTO» 
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CANTO DECIMOSESTa 



ARGOMENTO. 

Entrano i duo Guerrier nelf an»pi9 tetto. 
Ove in dolce prigicf» Jiinaldo stassi ; 
Mfom sì de ei pien d' ira e di dispetto 
move al partir di là con toro i passi. 
per ritenere il. cavaliér diletto 
Prega e piange la Maga: egli al fin vassit 
Esst^ per vendicare il suo granduolo^ 
Strugge ilp^^figifif ^ v^per'V ariaayoUtm 

Tondo è il Hcco ediffcio; é nel pift chìiis<> 
Grembo di lui eh* è quasi centro al ìplro, 
Un giardin v* ha, ' eh* adorno è sovra V uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò. 
D* intomo inosservabile e confuso 
Ordlii di logge i Demon fabbri ordirò : 
E trti le oblique vìe di quel fallace 
Ilawolgimento impeneirabil giace. 

IL 
Piar V entrata ma^or (però ch^ cento 
L' ampio albergo n' avea) passar' costóro. 
Le pétte qui d* effigiato argento 
S% i cardhìi strideaa di hicid'ore. 
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Fennar' i^lk iigwfe il |^r4o. iate&to ; 
Che vinta la materia è* dal lavorò. 
Manca il parlar : di vivo altro non chiedi ; 
Né masca qsie8taana>r,.ji!hgfi occU/Ciedì^ 

III. 

Mirasi qui fra le Meonìe ancelle^ 
Favoleggiar con la 'conocchiW*Alcidè. 
Se P inferno esponilo, rane le stelle». 
Or totcè^fkiso; Ajnorse 1 Ritarda» etMe. * 
Mhrasi Jolé^ ton la deijlra libbéHe 
Per iscttemd trattar V armi omicide *^ 
£' n dosso faa il cu<pjo dd ieon,' che sembra 
Ruvido tropno a sì tenere meihbra. 

• .^ ■■■'■■ TV. 

D'.inédntro è,nn mare ; ìerdi-caniito flutto 
Vedrspuihantriisnotcarulei^attìpi^ • > . ' 
Vedi nd mezzo un doppio ordine instrutto 
Di navi e d' arme, e uscir dell* arme i lampi. 
D'orpifianuntggìar.pndii.; ^.p^..dfQJt^ttO; . . 
D* incendio marzialLeucate^ avvan^pu^ i. - 
Quinci Augusto i Romanit Anìtonio ^^ifjm '^ \ , 
Trae V Oriente,. %ùrì» Arabi ed Indi* 

V. ^ •• '. ^,. . 

Svelte nojtar k^ Cicladi * diresti ^| / .. , 

Per r onde,' e i monti coi gran mónti urtarci ;* 

^ Le Meonie ancelle^ le donne di Onfkle regina Oi 
Lidia o Meonia. ^ Jole\ figlia di Eurito ucciso da 
Ercole. * rurmif la e^ya con cai Efcole «ccìse 
Eorito. 

^ Leucate, promontorio d*Epir^> fMnosft perula 
vittoria navale ^iAagui^to.; <?ontro Marc* Antonio. 

* Cicladk itole del Mar EgtOB^-^direstìp ti par- 
rebbe vedere. 



CoMegtiiMrre^ànliadraiSoiiIratisl.' • ^ ^'' ' 
Giàvolar faci edardi^ e*^ài[^efiltì > ^ t. 

Vedi * nota istmge 4 Wari spaìr^. ^ ^ '♦ " • « 

Ecco (né pttlitovan|cdr9a "pillila ini^Ba) - . 

Ecco fuggir la !teitf)tj^^llema« 

VI. 

E fògge Antonio ; e ìasdar ]pàò la api^e - ^ 

Dell' impené del knoado ot* ^gfi ospita. ' 

^ Non fugge no; non teìne il mt, itoA HSne; " ■ 

Ma segue lei <Aè fogge 'e seco'il tittu' • ■'" ' ^ ' 

' Vedrestì-lui simile ad ^(MM'diè ftètne -' > 'i ' 

D* amore a uta témpo,^ e'dBi>%t^^(^iM'e dMMty " 

Mifartfténianiétitèòrla'b^itdele ' J = i 

. Pugna eh' è in'dttBi>io« 'di' le Ì9ggiititi ^àe* > '^ 

Vii. 

Nelle làì^ré^ jpm deì 9fft(P^éda«» ' ; ; . 

Attender pare ito ^ettibo ft lei là mòrte ; 

È nel piacer d'%n belleggtedròtillxi 

Sembra che il dttro i^to egli conferte; ' 

Di còttì' i^gni: variato e scolto 

Era il metallo delle rè§^ |yorte» ' ' 

i duo guerrìer, por che 'dal Végo inietto - 

RÌTolsejr gli occfaj, ehtrai' ntA duMtd fétte. ' ' '-^ 

VIS. 

Qual Meai][dro< fra rìre «^Bqcie « teoeite 

Scherza, e con dubbio coiso -or cala, or monta ; 



•^^ 



' Latebre^ i luoghi più teconditi e nascosL 
* Meandro, oggidì ti Madre, fiume in Frigia, cosi 
jtortuoso, che pare ritóraare alla sorgente^ 
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Questa ac^ ai.fDOlì, e quelk al mar converle, 
£ mentre ei Yjieii« sé «he tiUfmài a£&^«t4 ; 
Ti^9 e più inq|tìtrìeaMti oonflerte 
SoB queste vie; ma il libro iu sé le ìmfMroi^: 
Il libro, don del Mago, e 4' esse in modo 
Paria» che W mohre, e spiega il nodo* 

IX. 

Poi,<;b^ kiadair^gii aTrilnppati caOi, 
In lieto aspetto il bel giardio. s* aperse 
Acque stagnanti» mobiM cristalli. 
Fior Tatj, e ^^aiie piante, erbs diyeise. 
Apriche oolKJistti^ ^mlnrose vs^K» 
SéWtt s spelsiidie in nmi vista offerse* 
E qnd, che 'ì bello e '1 caro accresce ali* opre». 
L' arte^ #|ie tutto fa, nnlla si scopre. . 

X. 

Stimi (si misto il mdto è col negletto) 
fi(A natniì^i e gtì ornamenti e i sili; 
Di natura arte par, che per diletta 
ÌJ imitatrice, sna schersando imiti. 
L' aura, n<m eh' ahro,^ è della Maga effetto ; 
L' aura che ronde gli alberi fioriti» 
Co* fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentro spunta V un, l' altro matura. 

XL 

Nel tronco ìstssso e tra V istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L' altro con Terde» il novo e '1 pomo antico: 



^ Non eh' aitrop coma anche ogni altra cosa« 
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Lossuregfguiiite serpe* ftlto, e germegiìa 
La tortaTÌteÓ¥'è più V orto aprico:'^ ' 
Qui r uva ha in iorì acèrba» e qnì^d* or l'afe» 
E dà piropoy e già di nettar grave. 

XU. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano^ a prova lascivette note. 
Mormora l'aura ; e fa le foglie e l' onde • 
Oarrir, che variamente ella percote«« - 
Quando taccibn gli augelli, altonspoBd6;"l> - 
Quando cantan gli àugei» pia lieve scote:* i 
Sia caso od arte, or accompagna^ «d on 
Alterna i: veesi lor la music' éaJ^, . 

XIIL 

Vola fra gli altri un' che le piume ha sparti 
Dì color varj, ed ha purpureo il rostro»"* 
£ lingua saddà in guisa varia, e parte 
La voce si 4di' assembra il sermon «ostro. 
Quest' ivi allor continuò con arte 
Tanto il parlar,: che fu mirabil mostro. 
Tacquero gji altri ad ascoltarlo intenti; 
£ f ermàro i susurrì in aria i ventL ' 

XIV, 

<< Deh mira (egU cantò) spuntar la rosa 
^^ Dal verde suo modesta e verginella, 

■ ' ' l ' i I M I ^ ^ 1 . ■ ^n É..I..— ■ f i n .' i> «IMI II II 

' Lussureggiantcp florida.-r£«r/7e da seTrpere, ser- 
peggiare, volteggiare* ^ aprico^ più esposto al Sole* 

* Temprano^ modulano, accordano in armonis^ ìa^ 
sfiivette nofep amorosi canti ** alto risponde, cioè^ 
V aura* ^ la music' ora^ T aura \nusicale. 

f Un, ecc. cioè, il pappagdlo. ^ il rostro^ il becco* 

yoL« II. n 
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« ChemesiSo aperta tneoH e viezzd ascoM» 
'* Quanto si mnatra men, tanto è più fadla: 
** l^cco p(à nudo il aen p^à biddaiiaoBa 
<< Dispiega: ecco poi laiigae, e non par qaelia» 
'* Quella non par, che. desiata avanti 
** Fu da miUe donzelle e mille, àinoiilì. 

XV. 

** Così trapassa al trapassar d' vm i^omo 
** Della vita nrartale il fiore e '1 Terde: 
" Nèy pefclié faccia indietro aprii titmiD^ 
<* Si rinfiora ella mai» né si rinrerde. 
^* G>gliam la rosa in sul mattino adaant» • 
** Di questo di, die tosto il seren peida : 
** CogUam d* amor la rosa : amiamo or quando 
** Sl^ at j^uotenanbato amando.^' 
^ XVJ. ■ 

Tacque; e concorde degli anelli il c»fo. 
Quasi appniraBdo^ il canto indi lip" *' 
Raddoppian le ccdombei bacilom: 
Ogni ammal' d* amar ài riconsigKa i. 
Piff che la dun quercia e *1 casto. alloco, 
E tutta la frondosa ampia famiglia ; 
Par che la terra e V acqua, e formi e spiri 
Dolcissimi id' 'amor snu^i e sosiiiri* 

XYIL 

Fra melodia si teiera, e fra tante 
Vaghezze aliettatrici e lusinghiere 
Va quella coppia; e rigida e costante 
6è slessa indura ai vezzi del piacere. 
Ècco tra fronde e fronde il guardo avanto 
peneto e vede» o jKS^gli di yedere; 
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» 

Vede pur eerto il vago e la diletta, 
€h' egli è in gvenbo alla doona, essa alt'«ibetta« 

XVUL 

Ella dinanzi al petto ha il vel difìse, 
£ '1 crin sparge incomposto al vento estivo; 
Lang^e per ve^ao* « '1 suo in&unnistoinao 
Fan biandiegj^iuido i ìm sudar piA vivo. : 
Qual ra||gÌ0 in onda, le seintìlia n nfo 
Negli umidi xicdij tarenulo è lascivo* 
Sovra lui yeude; ed ei nel grembo molle ' 
Le posa il espio» e '1 volto al vfidto estoUe ;* 

XIX. 

S i £uMfilÌGÌ lyw^ avidaaietite * 
In lei pascendo, si consuma e strugge* 
S' inckina, e i doloi baci eDa sOveote - 
Liba fft ds^li óo^, è dalle àabbia or mgge: 
Ed in ifuel punto ei aòspiìar si (sente 
Profondo si che pena or V alma ingge, 
£ 'n lei trapiissa peregrina*'' Asegn * 

Mirano i dno goenier gli at4i «neiNNk 

XX. 

Dal fianco dell* amante, estranio aoiiose. 
Un cristallo pendea lucido e netto. 
SoBsa» e ^jod fra le mani a MaoapiBae 
Ai nustéri ^ mmor * minìstio elètto. 

^ Estotie, inalza^ rÌTolge. Nelle moderne Ediz. 
•i legge» atiólle» 

' peregrina, qual viaggistviee; 

^ Ai misteri d'Amor, ev* Imitando qui fonte 1* uso 
di qui^le tavole ani(^orie fatte di cristalkr, che Cleo- 
patra 8<^va «feandare al suo Marc'Antomon come 
leggeti in Plutarco. 

H 2 
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Con luci ella ridenti, ei con accese» 
Mirano' in rarj oggetti un solo oggettou 
Ella del vetro a sé fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a né fa spegli,^ 

XXI. 
L* imo <tì servitù, l' altra d* impero 
Si gloria : ella in sé stessa, ed egh in l^i. * 
<< Volgi, (dicea) deh volgi (il Oftvaliero) 
'* A me quegli occhj, onde beata bei;" 
^* Che soh, se tu no '1 sai, ritratto vero 
** Delle bellezze tue gì' incendj mìei. > 
** La forma lor, le meraviglie appieno, 
^< Più che'l cristallo tuo, mostra il mio seno. 

XXII. 

*< Deh ! poi che sdegni me, com' egli è vag<> 
<< Mirnr tu ancor potessi il proprio'' volto : 
'< Che'l guardo tuo, eh* altrove non è pago/, 
^< Gioirebbe felice in sé rivolto, 
*^ Non puè specchio ritrar si dolce imago; 

Né in picciol vetro è un paradiso accolto. 

Specchio t' è degno il cielo, e nelle stelle 
<< puoi riguardar le tue sembianze belle.'' 

XXIIL 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi o da' suoi bei lavori. 

, ' Spegli da spegliof specchio. ' 

*p ^ Bei da beare; cioè, coi quali, tu felice la te 

stessa, rendi beato altrui* 

^ Il tuo proprio viso. ^ non èpago, non è soddi- 
pitatto di mirar in altri soggetti in oellezza inferiori 
.. «I tuo vplto, 
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» 

Poi che intrecciò le chiome, e che ripresse 
Con ordin vagt) i Iw lascivi errori; 
Torse in anella i crìn minuti, e in esse» 
Quasi smalto -suìl* or, consparse i fiorì ;: 
E nel bel sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli," e '1 vel compose. 

XXIV. 

Né *1 superbo pavon si vago in mostrai 
Spiega Ja pompa dell' occhiute piume : 
Né r Iride si bella indora e inostra^ 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume, 
Ma bel sovra ogni fregio ^ il Cinto mostra. 
Che neppur nuda ha di lasciar costume. 
Die corpo "^ a chi non V ebbe ; e quando il fece. 
Tempre mischiò eh' altrui mescer non lece. 

XXV. 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, e cari vezzi, e liete paci^ 
Sorrisi, parolette, e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci. 
Fose^ tai cose tutte, e poscia unille, 
Ed al foco temprò di lente faci ; 
.,^^_^ t^ 

' Ai nativi gigii, alla nataral bianchezza delle 
carni. ^ inostra^ invermiglia» 

\ Fregio^ oraamento.— -i/ Cinto, la Cintura, ad 
imilazioiie di quello di Venere, col quale essa, faceva 
innamorare, descrìtto anche da Omero, Ili. 14. ^ Die 
corpo, ec. cioè, infuse ella stessa tanta virtù in detto 
Cinto che per sé medesimo .era incapace di tanta 
virtù. . 

* Fuse À9L fondere; trasfase in esso Cinto. 

u 3 
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E ne formò quel si nùrabil Cintdv 
Di eh' ella aveva il belfismeo sucdnte* 

XXVL 

Fine alfin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e '1 bacia, e si diparte^ 
Ella per uso il di u* esce, e rivede 
Gli affari suoi, le sue magiche carte» 
Egli rìman> ehè a lui non si concede 
Porr' orma, o trar momento'' in ahra parte; 
E tra le fere spazia e tra le piante. 
Se non quanto è con lei, romito amante. 

XXVII. 

Ma Quando V ombra coi silenzj amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti. 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 
Or, poi che volta a j^ù severi uffici; 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti^ 
I duo, che tra i cespugli eran celati, 
Scopiirsi a lui pomposamente armati. 

XXVIII. 

Qual feroce destrier, che al faticoso 
Onor dell' arme vincitor sia tolto ; 
E lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti e ne' paschi erri disciolto; 
Se '1 desta o suon dì tromba, o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è volto : 
Già già brama l' arringo,' e l' uom sul dorso 
Portando, urtato riurtar nel corso: 



" Trar momentop passar alcun tempo. 

^ Brama HattingOf cioè, d* estere in battaglia» 
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XXIX. 

Tal si fece il garzon, quando repelle 
Sell' arme il lampo gli oceh} suoi peroottsik 
Quel si guerrìer, quel si feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse» 
Benché tra gli atti morbidi languente, 
E tra i piaceri ebro e scipito ei fosse. 
Intanto Ubaldo oltra ne Tiene ; e '1 texao 
Adamaalino scudo ba in lui conyefso» 

EgU ài lucido scudo il guardo gira; 
Onde si specchia in lui qual siasi» quanto 
Con delicato culto adorno» spira 
Tutto odori e lascivie il crine e '1 manto ; 
E '1 ferro, (il ferrod aver non eh' atoo) noia 
Dal troppo lusso effeminato accanto; 
Gnemito è si» .eh' imitile ornamenta 
Sembra, non militar fero instrumento. 

XXXI. 

Qual uom da cupo e grave sónno' oppressa 
Dopo vaneggiar lungo in sé riviene; 
Tale ei tornò nel rimirar sé stesso ; 
Ma sé stesso minar già non sostiene. 
Giù cade il guarda; e timido e dimesso . 
Guard^mda a t^rra la» vergogna il tiene* 
Si chiudcv^be sotto il mare, e dentso' 
Il foco per celarsi, e gpù nel centro. , . 



Trrr 



> liferrop ecc. cioè, lilira aver al fikrico ]a spada 
ti, e non già a!tro«he k spada, ma efitminni^f-r^^ti 
imbelle dal troppo lusso, ... 
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XXXIL 

Ubaldo iàcominciò parlando allota : 
** Va V Asia tutta, e va T Europa in guerra ;; 
** Chiunque pregio brama» e Cristo adora, 
** Travaglia in arme or nella Siria terra. 
' ** Te solo, o figlio dì Bertoldo, fiiora 
<^ Del mondo in ozio un breve angolo serra; 
** Te sol dell' Universo il moto nulla 
*< Move, egregio campion d' una fanciufi*. 

XXXIIL s 

** Qual sonno, o qual letargo ha si sopita 
** La tua virtuda ? o qual vìM V alletta ? 
*< Suisu: te il campo, e te Gofirede invita:. 
<< Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
** Vieni, fatai guerriero, e sia fornita 
** Là ben comincia^ impresa: e 1' empia settat 
** Che già crollasti, a terra estinta cada 
'* Sotto r inevitabile tua spada.*' 

XXXIV. 

Tacque : e '1 nobil garzon restò per poco 
Spaeio confuso, e senza moto e voce. 
Ma poi che die vergogna a sdegno loco. 
Sdegno guerrier della ragion feroce; 
E eh' al ressor del volto un novo foca 
Successe, che più avvampa e che più eoce^^. < 
Squarciossi i vani fregi, e qu^e ind^^e . 
Pompe, di servitù misere insegne ; 

XXXV. 

Ed affrettò il partire, e della torta/ 
Confusione usqi del laberìnto. . 



* Comincia per cominciata-» ^ 

k Torta^ da torcerti tortuosa, obliqua» 
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Intanto Armida della regal porta 
Mirò giacere il fìer custode estinto. 
Sospettò prima, e si fu poscia accorta, > 

Ch* era il suo <aro al dipartirsi accinto; 
E il vide (ahi fera vista) al dolce albergo 
Dar frettoloso fuggitivo il tergos. 

XXXVL 

Yolea gridar : ** Dove, o crudel, me sola 
'< Lasci ?*' ma il varco al suon chiose il dolore, 
SI che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core. 
Misera ! i suoi diletti ora le invola 
Forza e fiaper del suo saper maggiore* 
Ella se '1 vede, e in van pur s' argomenta 
Di ritenerlo, e V arti sue ritenta. 

XXXVII. 

Quante mormorò mai profane note 
Tessala maga ^ con la bocca iounonda : 
Ciò che arrestar può le celesti rote, 
E r ombre trar della prìgion profonda, 
Sapea ben tutto ; e pur oprar non puote, 
Che almen Y Inferno al suo parlar risponda* 
Lascia gV incanti, e vuol provar se vaga 
*E supplice beltà sia miglior maga. 

XXXVIIL 

Corre, e non ha d* onor cura o ritegno. 
Ahi dove br sono i suoi trionfi e i vanti ? 
Costei d' Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volse e rivolse sol col cenno avanti : 



^ Tessala masa^ I popoli della Tessaglia eran «u- 
per0tizio»ì e addetti allo studio deìK arte magica. 

h5 
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£ cosi pari al fasto ebbe lo sdégno, 
Ch' amò d' esser amata, odiò ^ amanti ^ 
Sé gradi sola,' e fuor di sé in ahnii 
Sol qualche effetto de' begli occhi sui. 

XXXIX. 

Or negletta e schernita, e in abbandono 
Rimasa, segue pur chi fogge e sprezza ; 
£ procura adomar co' pianti il dono 
Rifilitato per sé di 'sua bellezza. 
Yassene ; ed al pie tenero non sono 
Quel gelo intoppo, e quelV alpina asprezza; 
£ invia per messaggieri innanzi i gridi ; 
Né giugne lui, pria eh' ei sia giunto ai lidi. 

XL. 

Forsennata gridava: ** O tu, che porte 
*^ Teco part^di me, parte ne lassi, 
*< O prendi Y una, o rendi l' altra, o morte 
*^ Dà insieme ad ^be : arresta, arresta i passim 
** Sol che ti sian le voci ultime porte;"* 
** Non dico i baci ; altra più degna avras^ 
** Questi da te* €he temi, empio, se resti ? 
*< Potrai negar," poiché fuggir potesti." 

XLl. 

. Dissegli Ubaldo allor : " Già non conviene, 
** Che d' aspettar costei. Signor, ricusi. 



mat^mmtmm»-^ 



'^$è gradi sola, fu vana sol di sé stessa e della sua 
^ beltà; è fuor di si gradì in altrui sol, ecc. 

"' Forte da porgere, presentare, dare. ■ P&trai 
negar anche d* ascoltarmii siccome hai potuto fug* 
girmi. 



** Di beltà armata, e de' «noi preghi cv viene 

** Dolcemente ntil piaato amaro iirfiiai* 

** Qual pìii forte di te^ se ie Sirene 

^* Vedendo «d 4MiitiUMlo.fr TÌhoer t* mi ? - 

" Qod ca|p(}»(p^i^a neiiia . < . . ' : . ^ 

** ;Qe* sensi: f«M^' .e sé onedesaia affina.'' • 

•XLlIvi! 

Allor mtetle il C^va^èro ; ed ella 
Soinragginnae; anelante e lagrimoÉa; . 
Dolente si, (.che JDUlla pid; ma.befla i • 
Altretjtaiito perdi quanto dogBoaaif 
Lui guarda, e in lui Bt tJGaSiy e non favella : 
O.ehef^à^g^lBL, odiepensa, ofhe ìion.ósa* ' 
£^ lei npn nòfea ; ìe M^por mira» il goavdo 
Furtìy^y^lgfii^jTeigtigiiiisoefcakdo. h : 

-XLUL 

Qual mi^i^o gentil, pnnui che^slriàm 
Altamente:la.)iiiguà al canto toodi, . -* 

Ali* annonia gli animi altrui prepara > , . 
Con (dolci ritercate in bassi inocti; . « , ' 

Cosi costei, che nella doglia amara 
Giàlntt^noa òUia r.arti elerlfodì^ ■ - ' 
Fadisospirbrei^e'èoiicenliDjinjpriMay'.. v ' •' 
Per dispiOk*. 1! aima,i in> cui ;liè roti ia^^nia* 
. r, .. • .XLli¥.' .• • ,^ i; 

Poi coimnciò : . ** Non Mpetiar cii^ io pcèghi» * 
^* Cnidel, te, cottieanuasfie amante dava*. 
** Tai fiamma un .tempo^ òr sé tal esser aegiii; - 
<< E di ciò la mèmorkianco t'.è^^rave» * . ' 
** Come nemico almeno ascolta: i preghi 
** D' un nemico talor 1* altro riceve : 
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** Ben qvel eh* io chi«gglo è tal che dark» puoi, 
^ E integn conserrar gli sdegni tuoi. 

^ XLV. 

** Se m- odj, e itt dò éilett#alcuii tu sentii, 
** Non ten vengt> a ynàTarr g)(»dl pur d* esso. 
** Giusto 41 tepasre, e siasi. -AÀefaf* io le genti 
** Cristiane odiai, noi nego, odiai te stesso. 
<< Nacqui Pagana; usai yar) argomenti, ' 
** Che per me fosse il vostro imperio oppresso : 
** Te perseguii, te presi, e te lontano 
** Pali* arme trsasi in loco ignoto e strano. 
■ f ^ .XLVl. . 

** Aggiungi a questo ancor quel eh* a mag^iire 
*< Onta-ta rechi ed a maggior tuodiitfntoi; 
** T* ingannai; t' allettai net nostro «nuore; 
<V Empia lusinga certo, iniquo inganna, 
*^ I^asciatst eorreiil verginal suo éore: 
^ Far delle sue bellezze alimi tiranno : 
** Quelle, che a mille antichi^ in premio sono 
** Negate, ofirìre a un novo asMinte in dono. 

XLVII. 

*^ Sia questa pur tra k mie fitklir e vagiva 
^ Si di tante mie coiperifu te il difetlto, . «' 
*< Che tu quiaci ti parta; e. non ti caglia' 
** Di questo albergo. tuo già si diletto. 
<< Vattei^e, passagli mar,, pugna, travaglia, 
*< Struggi la Fede noiitra: anch* io t* affireCto.- 
<< C^e-dico noslan ? ah non pia .mia: fedele 
<< Sonaalesdo, iddo mio. erodcle*. 



* 'A mille antichi amanti» 



XLVIIL 

« Solo eh' io sé^a te, mi sì coaceda^ *' 
^< Picciola ira' nemid' anco rìchìèsta. 
*^ Non lascia indieiro il predator la predar 
*#Va il trìùàia^te, il prigìonier non resta* ' 
<< Me fra V alire^tuefspo^e il Campo veda, 
** Ed air altre" tue h>di agjginnga questa, 
** Che la 4aa schemitrìee^aibbm schemito : 
** Mostrando me sprezzata a&céUa a dito. « 

XLIX, 

<^ Sprezifata àneeìla, a ohi^fo più còbserr» 
** Di questa ebioma; or eh' a te fatta è vile ^ 
<^ Raccorcérol^lHi ì al titolò dì ^serva ' 

*' Yo' portamento acconpagtiar servite; "^ 
<^ Te segM'ò,: ^fuaàdo 1' ardor pia ferra 
** Della battaglia, entro la turba ostile. 
** Animo ho bène, ho ben rigor che baste 
** A condurti i cafulM, a portar 1* aste, 

** Sarò qual più vorrai, scudiero o scudo: 
** Non fìa eh' in tua difesa io mi risparmi. 
<< Per questo sen, per questo C^o ignudo, ' 
<< Pria che giungano a te, passerai! l' armin ' 
<< Barbaro forse non sari sa orndo, 
<< Che te voglia ferir per non piagarmi : ^ 
** Condonàtido il piacer della vendetta • 
** A questa, qual si, sia, bekà negletta. 



P Per non piagarmi, per non ferir me; cioè, a 
■costo ideila ntla vita. — Condonando» ecc. rinunziando' 
ftT piacer della vendetta» in gmiu- di questa mia da^ 
te neglètta beltà.. 



/ 



1 



) t 



ld6 GERUSAtBMME IiIBCRATA. 

• 

LI. 

" Misera, «oetfr presumo ? ancor mi ^wt9 
" IH scherniU beltà, che òìiUa impeti»?". ?( : 
Volea più dir i mal* iaterrappe il piiUito» . > 
Che qqal. fonte sorgèa "^ d' alpina pietiau ., :i 
Prendergli cerca allor la destra, o*- 1 ,mantOr . 
Supplichevole in j^tto » ed ei $' arretci.. : ; . 
Resiste, e vince : e in lui :tróYa impedita 
Amoi;,r. entrata, il lagrimar V uscita* . 

Uh 
Non entra amor a. rinnovar nel seno. 
Che ragion .congelò» la fiamma antica* 
V entra pietate in qnella veCe almeno» 
Pur compagna d'amor, benohà pudica^ 'j 
£ lui commove in guisa tal, che a freM 
Può ritener k lagrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto ealio ristringe ; 
£ quanto può, gli atti compone e infinge» 

UH. 
Poi le rìspcmde : ** Annida, assai mi pela 
Di t0 ; si potess' io, come il farei. 
Del mai concetto arder l' anima accesa 
Sgombrarti: odj nonson, né sdegni i miei: 
Né vuò vendetta, né rammento offesa : 
Né serva tu, né tu nemica sei. 
Errasti, é vero, e trapassasti i modi» 
Ora gli amori esercitando,, or gli odj* 



*! Che sorgeùf rhc scaturiva, da* suoi occbj» qmh 
simile ad xxnfonU che scaturisce da rupe alpestre» 
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LIV. 

Ma che ? non colpe umane, e colpe usate 7 
<< Scuso la natia legge, il sesso e gli anm. 
** Aìich',io parte fallii : s' a me pietate 
<^ Negar non rad, non fia di* io te condanni» 
^< Fra le care memoiie ed otturate 
<< Mi sarai nelle gicje e né^li aflbnni. 
" Sarò tuo cayalier, quanto concede 
" La guerra d' Asia» e con V onor la Fede. 

LV. 

** Deh \ che del fallir nosM or qui sia il fine» 
'* E di nostre Vergogne om^i ti spiaccia ; ' 
*^ Ed in questo ed mondo eraii» confine • i • 
** La memoria di l6r sepolta giaccia* ' - 

*< Sola in Euro^^ e nelle dae vicine 
" Partì/ fra V. opre mie questa si taccia. 
<< Deh"! non voler, che segni ** ignobil fregio 
<< Tua beltày tuo valor, tuo G»nguè regio« 

LVL 

*^ Rimanti in pace ; i*vado: a te non lice 
** Meco Venir ; chi mi conduce il vieta. 
<* Rimanti, o va. per altj-ar via felice; 
** E come saggia, i tuoi consigli acqueta»'' > 

Ella, mentre il gueràer cosi le dice. 
Non trova loco torbida inquieta : 
Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda ; alfin prorompe all' onte : 

' Neile due vicine parti, cioè, neir Asia e neir 
Africa, poiché I* America non era ancora scoperta à 
quei tempi; * dne, ignoòH fiegiof che disonorevof 
macchia ^e^f, oscuri tua òeitàp e tuo sangue regio*' 



V 
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LVtt. 

^ Né te Sofia produsse, e non sei nato 
^ Dell* Azzio sangue tu : te 1* onda ìnsanar 

Del mar produsse, e '1 Caucaso g^elato, 
*^ £ le vittime allattar* di tig^e Ircana. 
*^ Che dissimulo io più ? l' uomo spietato 
<< Pur un segno non die di mente umana* 
** Forse cambiò color ? forse al mio duolo 
** Bagnò almen gli occhj, o sparse un sospir solo ? 

LVIIL 

** Quali cose tralascio, e quai ridico ? 
*< S' offre per mio, mi fugge, e m' abbandona.- 
<^ Quasi buon vincitor, di reo nemico 
« Oblia le oflfese, e ì falli aspri perdona. 
<< Odi, come consiglia ! odi il pudico 
<< Senocrate d' amor come ragiona ! 
<< Ob cielo, oh Dei, perchè soffìrtr questi empj ;* 
** Fulminar poi le torri e i voslrì tempj» ? 

LIX. 

<< Vattene pur, crudel, con qudla pace 
^* Che lasci a me : vattene, iniquo, ornai* 
** Me tostò ignudo spirto, ombra seguace 
«Mndivìflibilmente .a tergo avrai» 
** Nova furia co' serpi e con la face 
** Tanto V agiterò, quanto t* amai, 
** E s' è destin, eh* esca dal mar, che schivi 
** Gli scogli e r onde, e eh' alla pugna arnvi,. 

LX. 

<< l.à tra *1 sangue e le morti egro giacente 
<* Mi pagherai le pene, empio guerriero* 
^* Per nome Armida chiamerai sovente 
^ Negli ultimi singulti : udir ciò apemJ^ 
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Or qui mancò Io spirto alla dolente, 
Né qnest' ultimo suono espresse intero ; 
E cadde tramortita, e si difiuse 
Dì gelato sudore, e i lumi chiuse^ 

LXI. 

Oiiudesti ì lumi, Armida: il Cielo ayait) 
Invidiò il conforto ai tuoi martiri. 
Apri, miserai, gli occhj : il pianto amaro 
]Negli occhj al tua nemico or che non miri ? 
Oh s' udir tu '1 potessi, oh come caro 
T* addolcirebbe il suon de' suoi sospiri ! 
Dà <}uanto ei puote, e prende (e tu noi tedi} 
Pietoso in vista gli ultimi congedi. ' 

LXII. 

Or Che farà ? dee sull' ignuda arena 
Costei lasciar cosi tra viva e morta .^ 
Cortesia lo ritien, pietà V affrena; 
Dura necessità seco nel porta. 
Parte ; e di lievi zeffirì è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta# 
Vola per V alto mar l' aurata vela : 
£a guarda il lido; e *1 lido ecco, si cela^ 

LXIII. 

Poi eh' ella in sé tornò, deserto e muto^ 
Quanto mirar 'potè, d' intomo scorse. 
^* Ito sé n* è pur, (disse) ed ha potuto 
*< Me qui lasciar della mia vita in forse ? 
** Né un momento indugiò, né un breve ajuto 
^* Nel caso estremo il traditor mi porse ? 
^ Ed io pur anco V amo ? e in questo Kdo 
** Invendicata ancor piango e m' assido^ 
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IXIV. 

^ Che £ii più meco il pianto? altr* arme» aUr* arte 
** Io non ho dunque? ah! seguire pur 1* empio; 
** Né V abisso per luì riposta parte, 
'< Né il ciel sara per lui sicuro tempio. [sparte 
'< Già '1 giungo e '1 prendo» e *1 qor gli svcàlp, e 
*' Le membra appendo» ai di^pietati esempio» 
** Mastro è di ferità ? vi^ò^ suptìrarlo 
<< Nell'arti sue* Ma dove son ì che parlo? 

LXV. 

** Miseia Armida» aHor doveri, e degno 
** Ben era, in quel crudele incrudelire» 
*^ Che tuo prìgion 1* avesti : or tardo sdegno 
** T* infiamma» e movi neghittosa V ire. 
** Pur se beltà può nulla, o scaltro ingegno» • . 
*' Non fia voto d* effetto i) mio desire« . , 

*< O mia sprezzata forma, a te s' aspetta» , 
** Che tua r^ngiuria fu, V alta vendetta. 

LXVI. 

*^ Questa bellezza mia sarà mercede 
<* Del troncator dell* esecrabil testa. 
** O miei famosi amanti, ecco si chiede 
<< Difficil si da voi, ma impresa onesta. 
^* Io che sarò d* ampie richezze erede» 
** D' una yepdetta in guiderdon son pi^es^ 
** S* esser compra a tal prezzo indegna io sono; 
** Beltà» sei di natura inutil dono: 

LXVU. 

** Dono inlMice» io ti rifiiito; e insieme 
** Odio Tesser reina» e 1' esser viva» 
<* E r esser nata mai. Sol fa la ^me 
<< Della dolce vendetta ancor eh' io viva.*** 
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Così in voci interrotte irata freme, 
E torce il ny dalla deserta riva, 
Mostrando^n quante ha fnror raccdtOy 
Sparsa il crìn^ bieca gli occhj» accesa il Tolto* 

LXVUI. 

Giunta agli alberghi sqoi, ehìaiaò trecento 
Con lingua orrenda Deità d^ Avemo* 
S* empie il ciel d* atre nubi; e in un tiaonetito 
Impallidisce il gran Pianeta eterno: 
E soffia» e scote i gioghi alpestri 'l Tento ; 
Ecco già sotto i pie mugghiar l' Infemo* 
Quanto gira il palagio, «Kiresti irati 
Sibili ed urli e fremiti e latrati. 

LXIX. 

Ombra più dbe di notte, in eiii di lace* 
Raggio misto non è, tutto il circonda; 
Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 
Cessa alfin 1* ombra; e i raggi il Sol riduce 
Pallidi, né ben 1' aria anco è gioconda : 
Né più il palagio appar, né pur le sue^ 
Vestigia, né dir puosai : '^ egli qui fue*" 

LXX, 

Come ìmmagin talor d* immensa mele 
Forman nubi nell- aria, e poco dura, 
C^e 'l vento la disperde, e soItc il Sole ; 
Come sogno aen va eh* ^ro figura; 
Cosi sparver gli alberghi, e restar' sole 
L* alpi è r orror che fece ivi natura. 
Ella sul carro suo che presto aveva^ 
S' asfflde, e come ha in uso, u ciel si lera* 
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LXXI. 

Calca le nubi, e tratta V aure a roìqà 
Cinta di nembi e turbini sonori. 
Passa i lidi soggetti all' altro polo/ 
£ le terre d' ignoti abitatori. 
Passa d' Alcide i termini : nò '1 suolo 
Appressa degli Esper) ' o quel de' Morì ; 
Ma su i mari sospeso il corsa tiene, 
Infin che ai lidi di Sorta penrìene» 

LXXII. 

Quinci a Damasco non s* invia, ma schiva 
Il già si caro della patria aspetto, 
£ drizza il carro all' infeconda riva. 
Or' è tra V onde il suo castello eretto* 
Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto, 
E fra varj pensier dubbia s' aggira ; 
Ma tosto cede la vergogna all' inu 

LXXIII. 

^ Io n^ andrò pur, (dice ella) anzi che rarmi 
« Dell' Oriente il Re d' Egitto mova. 
** Ritentar ciascun' arte, e trasmutarmi 
** In og^i forma insolita mi giova : 
** Trattar 1' arco e la spada, e serva farmi 
" De' più potenti, e concitargli a prova, 
<< Purché le mie vendette io veggia in parte, 
" II rispetto e V onor stiasi in disparte. 



■ Tratta /' aure, eioè, va per V aria a volo. * alT 
altro polor Austriaco. ^ Degli E^perjp del la Spagna*. 
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LX3^IV. 

'* Non accusi già me ; biasmi sé stesso 
'* li mio custode e zio» che cosi volse. 
** ISi r alma baldanzosa» e 1 fragil sesso 
*' Ai non debiti uffizj in prima volse* 
*^ Esso mi fé' donna vagante ; ed esso 
*< Spronò 1* ardire» e la vergogna scic^e : 
'< Tatto si rechi a lui ciò che d' indegno 
*< Fa per amore, o che farò per sdccno,'* 

LXXV. 

Cosi conchinde ; e cavalieri e donne^ 
Paggi e serventi frettolosa aduna : 
E ne* superbi arnesi e nelle gonne 
L* arte dispiega e la regal fortuna : 
£ in via si pone» e non è mai che assonne^ 
O che si posi al Sole od alla Luna» 
Sin che non giunge ove le schifare amìcht 
Coprian dì Gaza le campagne apriche. 



/INE PEt CANTO DECIMOSESTO. 
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CANTO DEClMO»ETTIMO. 



▲AOQM«1tTO. 

/) sùatm^rtiio immenso én moti$m ekiama 
Ij Egitto ; e poi. cantra i Cristian V invia^ 
Armida^ che pur di Rinaido braata 
La wtorte^ con sua gente ancor giungla ; 
E per meglio saziar sua crudel bramsh 
Si in guiderdon delia vendetta offiria» 
Ei mStia intanto armifaìali, àmse 
Mira imprese degU Avi iiiusiri praut. 

I. 

Gaza è città della Giudea nel fine. 
Su quella vìa eh' in ver Pelùsio mena^ 
Posta in riva del mare ; ed ha vicine 
Immense solitudini d' arena. 
Le quaì, c<»ne Austro suol V onde marine. 
Mesce 'il turbo spirante ; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo ò scampo 
Nelle tempeste dell' instabil campo. 

ji ' • 
Del Re d'Egitto è la città frontiera. 
Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta ; 
£ però eh' opportuna e prossim' era 
All' alta impresa^ ove la mente ha volta. 
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Lasciando Menfi ch^ é sua re^a altera. 
Qui trasktò il gran seggio ; e qui raccolta 
Già da varie promcìe insieme area 
L' inmonerabil oste all' assemblea. 

III. 

Musa, quale stagione, e qual là fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente, 
Qual ^rme il grande Imperatòr, quai posse» 
Qnal serva avesse e qual compagna genie, 
Qatindo del Mezzogioino in guerra mosse 
Le forze, e i Regi, e V Ultimo Orìiétitè^; 
Tu sol le siMeve e i duci, e sotto 1* arme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarme» 

IV. 

PdiRna che ribellante al Greco imilere 
Si sottrasse V Egitto e ìnntè Fede^ 
Del sangue di Macon* nato un ^énitiro 
Sen* fé' tiranno, e vi fondò la sede. 
EÌ fu detto Clilìffo ; e del primiero. 
Chi tien lo scettro, al nome anco succede. 
Cosi per ordìa lungo il Nilo i suoi ^ 
Faiaon vide, e i Tdoméi da poi. 

V. 

Volgendo gli anni il regno è stabilito, 
Ed accresciuto in guisa tal, che viene ^ 
Asia e Libia ingombrando al Sirio Hto 
Da' Marmarici ^ni*" e da Cirene; 



* Dd sangue di Macon, di Maometto. Paolo Emi- 
liadice che contai fa Ali, ^ Marmarici fini» le fron- 
tiere deHa Marmarìca, tra Cirene e X Egitto. 
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E passa denaro incontra ali* iiifimt& 
Corso dd Mio assid soinra Siene ; ** • 
È quinci alle campagne inabitate 
Va della^eibbia, e quindi al grand' Eufrate. 

VI. 

A destra ed a sinistra in sé comprende ^ 
L' odorata maremma ^ e '1 ricco mare ; 
"E fuor 4feir Eritreo molto si stende 
Incontro al Sol*' che mattutino appare. . 
L' Imperio ha in sé gran forze, e più le rende 
Il Re, ch^ or lo governa, illustri e chiare, 
€h' è per sangue Signor, ma più per merto^ 
Neir ajTti regìe e mihtarì esperto^ 

VII. 

Questi fir fso' Turchi, or con le genti Perse * 
Più guerre fé* : le mosse, e le rispiuae: 
[ Fu perdeiite e vincente ; e nell' awcarse 
l Fortune fu maggior che quando vinse* 
Poi che la grave età più non.soflme 
Dell' armi il peso, alfin la spada scinse ; 
Ma non deposi il suo guerriero ìngeffi^o, . 
I^è d' onor il desio vasto e di regno. 

Vili. 

Ancor guerreggia per ministri ; ed ave 
Tanto vigor di mente e di parole,^ 
Che della monarchia la soma grave 
Non sembra agli anni suoi soverchia mole» 

* Sienéf città sul Nilo, oggidì Arna ^ Maremma^ 
le campc^ue odorate detr Eritreo^ o Mar Rosso» per 
^i alberi odoriferi che quivi nascono. * Incontra 
al Solf verso il Cìplfo di Persia, all' Oriente^ 
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ISparsa in minati x^;qì Aftìca pavé 
Tatta al gno nome, e *ì remoto Indo il C6le;~ 
E gli porge altri Tolontario ajnto 
D' ai^mate genti, ed a\tn d' or tributo. 

IX. 

Tanto e sì fatto Re V annr ragnna; 
Anzi {mr adonate ornai l' affiretta 
Contra il sorgente Imperio e la fortuna 
Franca, nelle vittorie omù sospetta. 
Armida ultima vien : giunge opportuna 
Neil' ora appunto alla rassegna eletta. 
Fuor delle mura in spazioso campo 
Passa dinanzi a lui schierato il Ounpo. ^ 

X. t 

Egli ift«iriiMme soglio, a cui per cento 
Gradi eburnei s' ascenda altèro edede ; 
£ sotto r ombra d' un gran ciel d* argento 
Porpora intesta d' or preme col piede; 
E ricco di barbarico ornamento, ' 

In abito regal -splender si vede. 
Fan, torti ' in mille fasce, i bianchi lini 
Alto diadèma in nora Porsia ai crini. 

XI. 

Lo scettro ha nella destra, e per canuta 
Barba appar venerabile e ^severo ; 
£ dagli occhj, eh' etade ancor non muta. 
Spira r ardire e '1 suo vigor primiero. 
Kbep da ciascun atto è sostenuta 
La maeistà degli anni e dell' impero. 



^ Torti, ricolti in mille pieghe: ed è il turbante. 

yoL. II. I 
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Apelle forse, o EUiiaf ili tal «OMluante 

Giove fiMrmè, ma Giove allbr tonante. 

XU. 
Stannogli a destra V un, Y ^dtro a sinistsa» 

Duo Satrapi i maggiori: alza il più degno 

La nuda spiH^ del rigor mÌBÌBtra; 

L' altro il sigillo ha del suo ufficio in segaob 

Custode un de* se<|reti, al Re ministra 

Opra civil ne' grandi aifor étk regno; 

Ma Prence d^U eserciti» e con piena 

Possanza è 1* atro oidinator di pena* 

Xffl. 

^ Sotto, folta icoxona al sèggio feamo 

Con fedel guardia i suoi Circassi astati ;>* 

Ed oltre T aste hamio ooraase, ed ìttino 

Spade lunghe e ricurve all' un4c* lati. 
Cosi sedea, ceei sooprin il Tiranw^ 
Da eccelsa parte i popoìi adunati» 
Tutte a' suoi pie nd tiapassar fe sehiere 
Chinan quasi adorando armi e bandire* 

XIV. 
Il popol deB' Egitto: in ordiA primo 
Fa di sé mostra, e quattro i duci sono: 
Duo dell' alto paese,* e doo dell' ime, 
Ch' è del celeste Nilo^ op^à e dono, 

f Avelie dipinse Alewandro co» un fulmine in ma- 
no nel tempio di Diana Efesia. Fidtajtce la stataa 
di Giove tonante. ^ A&tatù armati d asta. DeU 
cito paese, àeW Egitto Superiore sin\?.f »««f '-f%t 
imo, dcir Inferiore tra le braccia del Nilo. CeMe 
J^ilo, ad imitazione d' Omero,- per cagione delia 
pioggia che produce la sua inondazione. 
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Al mare nsmf^ il feltl>. ìì lectìl Uno/ 

£ rassodataal coltìffEur fu buon»» 

Si crebbe Ég^itta^ . Oh guanto 9 dentro 4 poeto 

Quel c)ie fu lido «i naiig&Bti efiipoeto I. .... 

xy* - 

Nel prìmiiMMiisqiiadsone af^Mx'-la gttiley^ 
Ch' abitò d' Ale^n&ndffia il riooo>piàDOy' : 
Ch' abitò il lido volto all' ooidìdente» 
Ch' ^er comincia omùlido^ Affinsano. i - 

Araspe è il-ducedor^ duce potante * . . :) ., : 

D' ingegna-pìù che di TÌgier di «ano; : 
£i d^fortiin agfaati'è inantroiegvepo^ ; » 
£ d' ogn' artaianisesoaiitt^^ueriaàa.'Lpittgie**' 

Secmìdim-<|nèi» dM:{MMtt.in; Tteì r alurora; 
Nella costa Asiatica ailMPgàio; - 
£ gli guida Aronteo,' eni ìliiiia^oBXMni 
Plagio o yirtàj va titoli il^iui cl|iaro« . 
Non sudòiìl sioHe»a»)ité V elmo ancora» . 
Né mattutine tronbeaneo it dsnl«D$ < 

Ma dagli agi'e dall'ombre a diHaiiéta . .. -j >0 
IntempestòtkwnbklkHiF ìimkiu -' < i T 

XVH. 

Quella che lertsa è pei^ ai|iiadrà^Bon pare. 
Ma un' oste immensa^ e eampi « «Ji^ tieiei . 
Non crederai eh' £gitto mieta ed are"" 
Per tanti, e pur da una città sua Tiene ; 

* ■ 111 I ^ 9 III I ■■— 1— 1^ 

. ^lifertiilimo; la terra pingue e fertile accum»* 
lata .da) 19ilò Tenne a formare TEgitto Inferiore 
uftorpando al mare il^ano Ietto» "^ Are per arip. d«t 
amr^» colti ri la (erra per tanta geiitet 

I 2 
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Città, eh' alle prmóiéie «mola è pare,* ' ' 
Mille cittadinanze m aé contiene : ' ^ 
Del Cairo i' parlò.' Indi '1 gran volgo iiddvee> 
Volgo air arme realfo : Campaone -è il duca» 

XVIII. 
Vengen ismtto Gasai qnd che lo biadi» 
Segaion neLvìdn campo^ feeondo, 
E più anso insìn là, -dove ricade 
Il nume al precipizio snoai^eondo: 
La tnrba l^;izia avea spi ardii e spade. 
Né aosterria d' alino o corazza il pondo* -^ 
D* abito è ricca; onde stoni yien che porte 
Peaiodt preda, e non tmior di molte, 

xixi. 

Poi la plebe di Baaéa ^ e tmda e ìnproMf 
Quasi, sotto Alarcon passar si vede^ . 
Che la vita famelica nell' erme ' ' 
Piagge gran- tempo sostentò di prede. 
Con istuol ' manco reo, ma inietto A lama - ^ 
Battaglie, di SSmnara il Re sucèeéaì 
Quel di Tripoli' poscia : e l' uno e l' alitro . 
Nel pugnar volt^^gsandò è dotto « scaltro. 

Diretto ad 'essi appfrreiro i cukoii 
Dell' Arabia Peiirea^ ideila Felice, 



.<- 



^ ParCf Iter pari f simile/ p Nel •oicin campò, quel 
paese che dal Cairo stendasi tino ai secondo prétipi" 
tio, alla seconda Pataratta del Nilo^ sopra Siene. 

4 Barca^ paese desevto dell* Africa, da Tripoli sioo 
«d Alessandria. ^ Cm iséuolp per stuaìo, cioè^coa 
truppa meno malvagia della precediente« 
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Che ^1 soverchio del gelo e degli ardon^ 

Non sen^e mai ; sé. U ver la fama dice; 

Ove naseon gV incensi e gli altri odori ; 

Ove rinasce V inùQortal Fenice» 

Che tra i fiori odorìferi che aduna. 

Ha r esequie, ha i nàtali, ha tomba e cuna. 

"V abito di cf^toEO è meno adomo ; 
Ma r armi a quei .d' Egitto han simiglianti. 
Ecco altrì Arabi poi, die di. soggiorno . 
Certo non 3(im»atabiM abitaàti* . 

Peregrini perpetni^nsano Intorno \ 

Trame gli alberghi e le cittadi erranti* 
Han questi femminìl voce e statura, 
Crin lungo e negro^ e negra faccia e scora. . 

XXIL 

liOnghe canne Indiane arman di corte - 
Ponte di ferro ; e 'n su destrier corv^ati . 
Diresti ben che un turbine lor porte, 
Se pur han turbo si Tdoce i venti*. ' 

Da Siface le prìme erano scorte; 
Aldino in guardia ha le seconde genti : 
Le terze guida Albiazar, oh* mero 
Omicida ladron, non cavaUero» 

. XXIIL 

La turba è- appresso, che lasciate avea 
L* isole cinte dall' Arabiche onde, 
Da coi pescando già raccor solea 
Conche di perle gravide e feconde» 
l^ono i Negri' con lor, sul!' Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde. 

'I Negri, cioè, gli Etiopi» a sinistra dell* Eritreo* 

I 3 
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Quegli Agrioélte, e questi Oénida rtggé. 
Che schernisce ogni Fede ed ógni Lewe^ 

XXIV* 

Gli Etìopi di Meroe* indi si^i^fo; 
Meroe, che quindi il NBo isola face. 
Ed Astrébora^ quinci; il cui grafi gito 
È di tre regni e di due Fé capace» 
Gli conàucea:Canam<ed Ammiro/ 
Re V uno e V altro,> e di Macon seguacoy 
E tributarìaal Califè;'Sm tenne 
Santa credenza il torto, è qui non tmuie, 

. XXV. 

Poi duo Regi: aogg^ti anco renieBo 
Con squadre d' arco «rmate e di quadrettai 
Un Soldano é d* Ormus,'' eho dal gran 0eti6 
Persico è cìnta, nobil terra e bella: 
L' altro di ^Boecan r questa ènei pieno 
I>el gran finsso manno-isda anch^.ella; 
Ma quando poi iseemando il mar s' abbassa, 
Col piede asciutto il p^egrin tì passa* 

Né te, Altalnoro, entro al pudico letto - 
Potuto ha ritener la sposa amata. 
Pianse, percosse il biondo erìner e '1 petto. 
Per distornar la tua fatale andata. 
** Dunque^ (dieea) crudele più che .'1 mio aspetto 
(« Del mar V orrida focda a te fia grata? 

.. M I MI ■ ■ Il < I I. M - I. ■ » . I - Il 

• Qli Etiopi di Meroe» cioè sotto TEgitto. 
^ AstraborUf fiume che sbocca nel Nilo, e forma 
risola di Meroe con un altro fiume detto AstapOf 
^ OrmuSf isola nel Golfo di Persia. 
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" Pian r arme ad braccio tuo pia caro p^so» . 
<^ Che '1 picciol figlio ai dolci scherzi iatwij'^ 

XXVJJl. 
È questi BL^ di Sarmacante ; e 1 manco 
Che 'n luì si pregi, è il libero diadema: 
Cosi dotto è nell' arme, e cosi franco 
Ardir congiunge a gagliardia suprema. 
Saprallo ben, V annunzio, il pppol Franco; 
Ed è ragion che insino ad or ne tema* 

I suoi guerrieri inclosso han la. corazza. 
La spada al fianco, ed all' arcion la mazza* 

XXVIII. 
Ecco poi sin dagr Indi, e dall' alb^go 
Dell' aurora venuto Adrasto il fero, 
Che di un serpente indosso ha per usbergo 

II cuojo verde e maculato a nero ; 
E smisurato a im elefante il tergo. 
Preme cosi, come si suol desinerò^ 
Gente guida costui di qua dal Gange, 
Che si lava nel mar che V Indo fmge» 

XXIX. 
Nella squadra che segue, è scelto il fiore 
Della regal milizia, e v' ha quei tutti» 
Che con larga mercè» con degno onore 
E per guerra e per pace eran condutti ;. 
Ch' armati a sicurezza ed a terrore 
Yengimo in su' destrier possenti inslrutti r 
£ de' purpurei manti e della luce 
Dell' acdajo e dell' oro il cid rRuce. 

XXX. 
Fra questi è il crudo Alarco, ed Odemar» 
Ordinator di squadre, ed Idraorte» 

I 4 
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E Rimedon, che per V audacia è chiaro, 
Sprezzator de' mortali e defla morte : 
E Timae» e Rapoldo il gran corsaro. 
Già de* mari tiranno ; « Ormondo il forte^ 
E Marlabusto Arabico, a cui '1 nome 
L' Arabie dief, che ribellanti ha dome. 

XXXI. 

Ewi Orindo, Arimon, Pirg;a, Brimarte 
Espngnator delle Città; Sifante 
Domator de' cavalli ; e ta dell' arte 
Della lotta maestro Aridamante } 
E Tisafemo il folgore di Marte, 
A cui non è chi d' uguagliarsi vante, 
O se in arcione, o se.pedon contrasta, 
O se mota la spada, o oorre V a9ta.r 

XXXII. 

Guida un Armen la squadra, il qua! tragitto 
Al Paganesmo nell' età novella 
Fé dalla vera Fede, ed ove ditto , 

Fu già Clemente, ora Emiren s' appella : 
Per altro uom fido, e caro al Re d' Egitto 
Sovra quanti per luì calcar' mai sella ; 
È duce insieme e Cavalier soprano 
Per cor, per senno, e per valor di mano. 

XXXIII. 

Nessun più rimanea, quando improvvisar 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro assisa. 
Succinta in gonna, e faretrata arciera; 
E mescolato il nuovo sdegno in guisa . 
Col natio dolce in quel bel volto s' era. 
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The vigor dàlie; e cruda ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta*. 

XXXIV. 
Somiglia il carro a quel che poKa il giorno. 
Lucido di piropi e di giacinti : 
£ frena il dotto auriga al giogo adomo 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti» . - 
Ed a' bianchi destrier premono.il dofso» 
Che sono al giro pronti, e lievi al corso. 

XXXV. 
Segue il suo stuolo, ed Aradin con quello, 
Ch* Idraote assoldò, nella Soria. 
Come allor che '1 rinato unico augello'^ 
I suo' Etiopi a visitar s' invia. 
Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di monil, di corona aurea natia : 
Stupisce il mondo ; e va dietro ed ai lati 
Meravigliando esercito d' alati ; 

XXXVI. 
Cosi passa costei, meravigliosa 
D' abito, di maniere e di sembiante. 
Non è allor si inumana, o si ritrosa 
Alma d' amor che non divenga amante. 



* IT rinato unico augello» la Fenice, di cui si fa- 
voleggia che dopo morta e rinata, si partirà dair A- 
rabia,e verso V Etiopia, si recava alla città del Sole, 
seguita da un esercito (V alati, da una infinità di uc- 
celli. 

I 5 
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Veduta appena, e in gravità sdegnosa 
Invaghir può genti si varie e tante : 
Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co' begli ocelri^lnsingfai e col bel riso ? 

XXXVII. 
Ma poi eh' ella è panata, il Re de' Regi 
Comanda eh' Emireno a sé ne veg^a; 
Che lui preporre a tutti i Duci egregi, 
E Duce farlo universal disegna. 
Quel, già presago, a' meritati pregi 
Con fronte vien che ben del grado è degna» 
La guardia de' Circassi in due si fende, 
£ gli fa strada al seggio ; ed ei v' ascende. 

XXXVIII. 
E chino il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la destra ; e'I Re cosi gh dice: 
« Tè^ questo scettro : a te, Emiren, commetto 
f* Le genti, e tu sostieni in lor mia vice; 
*< E porta, liberando il Re soggetto, 
** Su' Franchi l' ira mia vendicatrice. 
" Va, vedi, e vinci: e non lasciar de' vinti 
^< Avanzo, e mena presi i non estinti." 

XXXIX. 

Cosi parlò il Tiranno; e del soprano 
Imperio il Cavalier la verga prese : 
** Prendo scettro. Signor, d' invitta mano, 

(Disse) e vo co' tuoi auspicj all' alte imprese; 

E spero, in tua virtù, tuo capitano. 

Dell' Asia vendicar le gravi offese. 

' Tip pronunziato con e larga» in vece di titnL 



ti 
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** Né tornerò, se vìncitor non tomo; 
*^ E la perdita arra morte, non scorno* 

XL. 

** Ben pre^ il Ciel» che s* ordinato mak, 
** {Ch* io g^à noi credo) di lassù minaccia ; 
'* Tutta sìd capo mio quella fatale 
^ Tempesta accolta di sfog^ gli piaccia ; 
** E salvo rieda il Campo, e'n trionfale 
** Più ehe in funebre pompa il duce giaccia.*' 
Tacque, e segui co' popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari ìnstrumenti. 

XLI. 

E fra le grida e i suoni, in mezzo a densa 
Nobile turba, il Re de' Re si parte : 
E giunto alla g^u tenda, a lieta ipensa 
Raccoglie i Duci, e siede egli in disparte : 
Ond' or cibo, or parole altrui dispensa, 
Né lascia inonorata alcuna parte. 
Armida air arti sue ben trova loco 
Quivi opportun fra V allegrezza e '1 gioco. 

XLIL 

Ma già tolte le mense, ella che vede 
Tutte le viste in sé fìsse ed intente, 
E eh' a' segni ben noti omai s' avvede 
Che sparso é il suo velen per ogni mente ; 
Sorge, e si yolge al Re dalla sua sede, 
Con atto insieme altèro e riverente ; 
E quanto può, magnanima e feroee 
Cerca parer nel volto e nella voce* 

XLIIl. 

<< O Re supremo, (dice) anch'" io ne vegn» 
** PerlaFèj per la patria ad impiegami.. 
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*^ Donna son io, ma regal donna ; indonno 
** Già di reina il gueiregfgiar non parmi; 
*^ Usi ogni arte regal chi vuole il regno; 
** Diansi all' istessa man lo scettro e V avDÙ* 
** Saprà la mia (né torpe ' al ferro o langue^ 
*^ Ferire, e trar dalle ferite il sangue, 

XLIV. 

** Né creder che sia questo il dì primiero, 
<* Ch' a ciò nobil m' invoglia alta vaghezza; 
** Che 'n prò di nostra legge, e del tuo impera 
** Son io già prima a militare awezza, 
** Ben rammentar dei tu, s' io dico il vero, 
** Che d' alcun* opra nostra hai pur contezza ; 
** E sai, che molti de' maggior campioni 
** Che dispieghin la Croce, io fei prigioni, 

XLV. 

** Da me presi ed avvinti, e da me furo 
^^ In magnifico dono a te mandati : 
'^ Ed ancor si stariano in fondo oscuro 
** Di perpetua prìgion per te guardati : 
'* E saresti ora tu vie più securo 
** Di terminar vincendo i tuoi gran piati ; ^ 
** Se non che il fier Rinaldo, il qual uccise 
<* I miei guerrieri, in libertà gli mise» . 

XLVi. 

<< Chi sia Rinaldo é notò, e qui di lui 
** Lunga istoria di cose anco si conta. 
** Questi é '1 crudele, ond' aspramente io fui 
** Offesa poi, né vendicata ho Tonta; 

p — — — ■ ■ ■ - * ■ - - ., ■ - . ^^ ^ _ 

* Torpe, (voc. ìat.) da torpere^ illanguidire. 
; Fiato, lite, disputa» contesa. 
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*' Onde sdegno a ragion " aggiunge i sui 
** Stimoli) e più mi rende all' arme pronta, 
<* Ma, qual sia la mia ingiuria, a lungo detta 
** Saravvi : or tanto basti ; io tuo vendetta; . 

XLVII. 

*< £ la procurerò ; che non invano 
** Soglion portarne ogni saetta i venti : 
^* £ la destra del Ciel di giusta mano « 

** Drizza V arme talor contra i nocenti* 
** Ma s' alcun fia, eh' al barbaro inumano 
" Tronchi il capo odioso, e me '1 presenti, * 
<< A grado avrò questa vendetta ancora ; 
" Benché, fatta da me più nobil fora. 

XLVllL 

<* A gradò si, che gli sarà concessa 
** Quella eh' io posso dar maggior mercede. 
** Me d' un tesor dotata e di me stessa, 
*' In moglie avrà, s' in guiderdon mi chiede* 
^ Cosi ne faccio qui stabii promessa ; 
^< Cosi ne giuro invì'olabil fede. 
<< Or s' alcuno è, che stimi i premj nostri 
^<« Degni del rischio» parli, e si dimostii," 

XLIX. 

Mentre la Donna in guisa tal favella, 
Adrasto affigge in lei cùpidi gli occhi» 
** Tolga il Ciel (dice poi) che le quadrella 
** Nel barbaro omicida unqua tu scocchi ; 
** Che non è degno un cor villano, o bella 
** Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 



*» Sdegno a ragione, cioè, lo sdegno unito alia ra* 
giotie più mi stiaiola «Ila vendetta. 
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** Atto dell^ ira taa ministro io sono ; 
^ Ed io del capo suo ti farò dono. 

L. 
<* lo sterperogK il core : io darò in pasto 
<< Le membra lacerate agli avoltoi/' 
Cosi parlfira Y Indiano Adrasto , 
Né seffiri Tisafemo i vanti suoi : 
*^ £ chi sei ^dìsse) tu che si gran fasto' 
<< Mostri, presente il Re, presenti noi ? 
*^ Forse è qui tal> eh* ogni tuo vanto audace 
«* Supererà co' fatti, e pur si tace,'* 

Rispose V Indo fero : << Io mi son uno, 
« Ch' appo r opre il parlare ho scarso e scemo ; 
<< Ma s' sdtrove, che qui, cosi importuno 
<< Parlari tu, parlavi il detto estremo." 
Seguito avrian ; ma rafi^nò ciascuno. 
Distendendo la destra, il Re supremo. 
Disse ad Armida poi : ** Donna gentile, 
^ Ben hai tu cor magnanimo e virile : 

LIL 

<< £ ben sei degna, a cui suoi sdegni ed ir« 
** U uno e r altro di lor conceda e done, 
** Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
*< Centra quel forte predator fellone. 
** Là fian meglio impiegate ; e '1 loro ardire 
M Là può chiaro mostrarsi in paragone." 
Tacque ciò detto ; e quegli offerta nuova 
Fecero a lei di vendicarla a prova, 

LUI. 

Né quelli pur, ma qual più in guerra è chiaro^ 
La lingua al vanto ha baldanzosa^ e presta» 
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S' offerser tutti a lei : tutti giuran» 
Vendetta far su V eseerabll teftta : 
Tante contra il Gueriier, eh* ebbe si cara. 
Alme or costei comnioye e sde^i desta. 
Ma esso, poi che abbandonò la rÌTa, 
Felicemente al rran corso venita. 

Liv; 

Per le medesme vie che'n prim^ corse. 
La nayicellaMndietro si ra^g;ira; 
E r aura, eh' alle vele il rdo porse, 
Non men seconda*^ ài ritornar tì spira* 
Il Giovinetto or ^arda il polo e P Orse ;^ 
£d or le stelle rilucenti mira, 
Via* dell' opaca notte; or fiumi, e monti 
Che sporgono sul mar 1' alpestre fronti : 

LV. 

Or Io stato del C^mpo^ or il costume 
Di varie genti investigando intende: 
E tanto van per le salate spume. 
Che lor dall' Orto il quarto Sol risplende r 
E quando ornai n' è disparito il lume, 
L^ nave terra finalmente prende. 
Disse la Donna allor: " Le Palestine 
•* Piagge son qui : qui del viaggio è il fine. 

JuV A* 

Quinci i tre CavaKer sul lido pose, 
£ sparve in men che non si forma un detto. 



»r 



«^ Seconda, propizia, favorevole. * P Orse^ due 
eostellazioni del Polo Artico. • Fia dell* opaca 
notte, le quali stelle servon di guida neir oscurità 
della notte. 



184 GERUSALEMME LIBERATA. 

r 

Sorgea la notte intanto, e ^Ue cose 
Ck>nfondea i raijai^tti un solo aspetto: 
£ in quelle solitudini arenose 
Essi veder non ponno o muro o tetto; 
Né d' uomo o di destriero appajon orme. 
Od altro pur, che del cammin gì* informe. 

LVII. 

Poi che stati sospesi alquanto furo. 
Mossero i passi, e dier le spalle al mare ; 
Ed ecco di lontano agli occhj loro- 
Un non so che dì luminoso appare. 
Che con raggi d* argento e lampi d' orcr 
La notte illustra, e fa P omhre più rarev 
Essi ne vanno aUor eontra la luce ; 
E già veggion ehe sia quel che si luce^ 

LVIIl. 

YeggioQo a un grosso tronco armi novelle 
Incontra i raggi della Luna appese ; 
E fiammeggiar, pia che nel ciel le stelle. 
Gemme nelP elmo aurato e nelP arnese: 
E scoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese* 
Presso, quasi custode, un Vecchio siede» 
Che eontra lorsen va, come gli vede. 

LIX. 

Ben è da* duo Guerrier riconosciuto 
Del saggio amico il venerabil volto. 
Ma poi eh' ei ricevè lieto saluto, 
B eh' ebbe lor cortesemente accolto,. 
Al Giovinetto, il qual tacito e muto 
U riguardava, il ragionar rivolto ; 



•"■ri 
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<* SigiKHr, te sol (gU disse) io qui soletto 
** In cotal ora deniando aspetto* 

LX, 

<< Chè^ se noi sai, ti sono amico; e qoanto 
** Curi le cose toe, chiedilo a questi ; 
<< €h' essi scorti da me vinser T incanto 
•* Ove tu vita misera traesti. 
** Or odi ì detti miei contrarj al canto 
** Delie Sirene, e non ti sian molesti ; 
*< Ma gli serba nel, cor, sin che distingua 
** Meglio a te il ver più saggia e santa lingua» 

LXI. 

<< Signor, non sotto l' ombra in piaggia molle 
<< Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 
*< Ma. in cima aH' erto e faticoso colle 
*< Della Virtù, nposto è il nostro bene. 
** Chi non gela e non suda, e non s' estolle '^ 
<< Dalle vìe del piacer, là non perviene. 
<< Or vorrai tu lunge dall' alte cime 
<< Giacer^ quasi tra valfi augel sublime ? 

LXII. 

** T alzò natura in verso il ciel la fronte, 
<< £ ti die spirti generosi ed alti, 
<< Perchè in su miri, e con illustri e conte 
« Opre te stesso al sonuno pregio esalti. 
« £ ti die r ire ancor veloci e pronte, 
<< Non perchè l* usi ne' civili assalti, 
^f Né perchè sian di desiderj ingordi' 
" £lle ministre, ed a ragion discordi; 



^ S' estollcf 8* inalza lungi dalle vìe del piacere. 
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LXIIl. 

** jnà perchè il. tuo Talore amato d* cose 
** Più fero assalga gli aTYersarj estemi ; 
** E sian con mag^or forza indi riprease 
*^ Le cupidigie/ empj nemici intemi. 
<^ Dunque nell' uso, per cui far concesse» 
** V impieghi il saggio docev e )e gòyenu ; 
<< Ed a suo aennofor ttpide« or ardsntì ^ 

^* Le faccia, ed. or le affirettì, ed or le aBentì." 

LXIV* 

Cosi parlava; e V altro attento e disto 
Alle parole sue d' alto consiglio, 
Fea de' detti conserra; e mMisueto 
Volgeya.a terra « vergognoso il ciglio: 
Ben vide il saggio Veglio il suo segreta^ 
E gli soggiunse: ** Alza la fronte, o làgho, 
** E in queste Scudo affissa gli occhj ornai i 
** Ch' ivi de' tuoi Maggior i' opre vedrai» 

LXV, 

** Vedrai degli Avi il ^vulgato on^re,. 
" Lunge precorso in luogo erto e solingo: 
'< Tu dietro andò riman' lento cursore 
** Per questo della gloria illustre «Tingo. 
<< Su suy te atesso incita: al tuo valore 
** Sia sferza e spron quel eh' io colà dipingo." 
Cosi diceva ; e '1 Cavaliero affisse 
Lo sguardo là, mentre colui si disse* 

LXVL 

Con sottil magistero in campo angusto' 
Forme infinite espresse il fabbro dotto. 

' Ineamp^ angustop in piccolo ipszio. In questo 
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Dd sangue d' Azzìo,*' glorioso, augusto, 
L' ordin wì sì vedea, nàia interrotto^ 
Vedessi dal Roman fonte vetusto 
I som rivi dedur p^ro e inccnrrotto; . 
Stan coronati i Prìncipi d' alloro ; 
Mostra il Vecchio, le giierre e i pregi loroi» 

LXVIL 
Mostragli Cajo,* allor eh* a strane gei^ 
Ya prima in preda il già inclinato intéro» 
Prendere il fren de' pojpoli volenti» 
E farsi d* Este i);principe primiero:^ 
Ed a lui ricpyrarsi i men potenti 
Vicini» a cui rettor fapea mestiero; 
Poscia» quando ripassa il varco noto 
Agi' inviti d' Onorio,!" il fero Goto;. 



Scudo» pensò il Mago rappresenilar a Rinaldo tutte 
le gesta de* suoi Maggiori» onde muoverlo ad emu- 
larli. ^ J>tl sangue d* Axzio, Dagli Azj Romani» 
uno de* quali fu Ayo materno d' Augusto» disceode^ 
per quanto afferma il Pigna nella sua Storia» la Casa 
d* Este. 

' Caio Azzio» goTernatore in Este a. nome ddr 
Imp. Unorio nel 403» fu eletto da* aool principe as- 
soluto per difendere 1* Italia contra Alarico re de* 
Goti. Nel Pigna leggesi quanto servir po»6a a dilu* 
cidsre questa leggenda della Casa d* Este. ^ AgV 
inviti d* Onorio, Onorio sdegnato contra i Romani 
trailatò la Sede imperiale in Ravenna, e richiamò 
di nuovo in Italia il fero Goto Alarico» il quale ri- 
passa il noto varco, il passaggio in Italia a lui già 
noto* 
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• 

LXVIIL 

E quando sembra, die più avrampt e fenr» 
Di barbarico incendio Italia tutta; 
£ quando Roma prigioniera e serva 
Sin dal suo fondo teme esser distrutta ; 
Mostra» -eh' Auretio' in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta. 
Mostragli poi Foresto,™ che s' oppone 
Ali* Unno*" Regnator deÙ* Aqmlone* 

LXIX. 

Ben si coAspe al volto Attila il feflo^ 
Che con occhj di drago par che guati; 
Ed ha faccia di cane, ed a TedèUo 
Dirai che ringhi,® e udir credi i latrati. 
Poi vinto il fiero in singòlar duello,^ 
Mirasi rifuggir tra gli dtri .armati : 
E la difesa d' Aquilea poi torre 
Il buon Forèsto, dell' Italia Ettorre. 

LXX. 

AltroYe è la sua morte; e ^1 suo destino 
È destin della patria. Ecco V erede 
Del Padre grande il gran figlio Acarino,*^ 
Cb' ali* Italico onor campion succede. 

^ Aurelio figlio dell* accennato Cajo. ^ Foresto, 
figlio di Aurelio. " Ali* Unno, ad Attila re degli 
Unni. ® nnghi dft ringhiare, digrignare i denti. 

» In singoiar duello, (Combattè egli con Foresto, e 
vinto Attila fu salvato da* suoi Capitani. 

*> Acarino successe a Foresto suo* padre nel domi- 
nio d* Este. 
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Cedeva ai fati» e non agliTJnm Altiito;^ 
Pai riparava in pia neoasm sede : • ; n > 

Poi raccoglieva' nna città di niille 
In vai di Po case disperse ijL ville. 

LXXI. 

Contra il gpran fiume" cke 'n dihmo ond^^gia» 
Mnniasi ; * e ^quiadi la città s^rgea. 
Che ne* fdturi secoli la reggia ' 

De* miigiiaiiini Estensi esser dovea. > 
Par che rompa gli Alani; e cbe si veggia 
Contra Qdoacio aver poi sorte rea ; ^ 

£ morìr^ per l' Italia. Oh nobil morte. 
Che dell* oniur paterno il fa consorte! 

LXXIL 

Cader seco AUbaisiot ire in. efflglio 
Azzo si vede e *1 suo fratel con «sso; 
£^ ritornar con V arme e col consiglio 
Dipoi che fu il tiranno Erulo'' oppresso* 
Trafitto di saette il destro ciglio^ 
^Segue 1* Estense Epaminonda ^ appresso; : 



'i Aitino, cittÀ assediata dagli Unni. 
' raccoglieva una pitta., cioè, di fnille capanne di- 
Bpene per le sponde del Po» ne formava una città» 
x:h'è Ferrara residenza della Famiglia d* Este. 

' il gran fiume Po. ' Munia$i, si muniva di alte 
«pende. 

" E morir p^r V Italia» A carino» con Alforisio» ri* 
maae morto sotto Lodi» combattendo contro Odoa- 
£ro re» uno dei primi baroni dell' esercito d* Attila. 

* Il tiranno Erulo, Odoacro re degli Bruii. ^ j/ 
Sitense Epaminonda, Bonifazio d* Estej rassQmi- 
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Segata Matilda^ ed adempia ben quanto 
Difetto. par nel nniDeio e nel sesso; 
Che pnò la. sagg^ e valorosa donna 
Sovra coróne e scettri alzar la gonna* 

LXXVIIK 

Spira spiriti masehj il ogbil volto ; 
Mostra vigor più che vini lo sguardo^ 
Là seonfiggea i Normanni» e 'n ffogtk volto 
Si dileguava il già itovitto Gniseardo: 
Qui roinpea £nrico il quarto ; ed a lui tolto^ 
Offirìva\4 tempio imperiai stendardo; 
Qui riponea il Pont^e sc^l^no 
Nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 

JLXXiX. 

Poi vedi, in guisa d' «om eh' onori ed ami^ 
€h' or r è al &pco Az«o il qmnio,"' or la sedmda: 
Ma d* Azzo il quarto in più feliei mni 
Germogliava Ja prole akna e feconda. 
Va dove par che la Germania il chiami. 
Guelfo '^ il %liaol» . figliuol di Cnnigonda. 

matrimonio verun erede maschio a tanta eredità» 
onde Matilda lor figliuola» nata nel 1046» potè a^ 
dempire al difetto nel numerò^ per esser sola erede, 
e nel sesso f per 1* imperfezione naturale del seano 
/emuìinile. Ripose costei in seggio Gregorio VilL 
perseguitato dalF imperatore Enrico quarto di lei 
cugino. 

™ Azzo il quinto, secondo marito di Matilda. 

" Guelfo figlip d* Azzo quarto è di Cunìgonda figlia 

di Guelfo quarto. Duca di Baviera; con che questo 

Guelfo òuon gfr^e, disceudente dagli Eroi romani» 

* / traslato, pasta a governar La Bavierju 
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oimn eoa destro fitto 
E ne' campi Bavarìci traslato. 

LXXX. 

Là^ d' un gpran ramo Estense ei par di* innesti 
L' arbore .di Guelfon^ eh' è per sé vieto. 
Qael ' ne' «noi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri e corone d* or, più che mai lieto; 
E col favor de' bei lumi celesti 
Andar pog^ando» e non aver divieto. 
Già confina col ciel, già mezza ingfòmbra 
La gran Germauia, e tAtta anco l' adornimi.' 

LXXXI. 

Ma ne' suoi ratti Italici fioriva ; 
Bella non men la regal pianta à prova; 
Bertoldo*^ qui d' iìicontra Guelfo usciva: 
Qoi Azzo il sèsto '^ i suoi pij|schi rinnova* 
Questa è la serie' degli E^i» che viva 
Nel metallo spinante par si mova.* 



i^^ 



** Làf ne* campi Bavaficì, la famiglia Estense si 
UDÌ con quella dei Guélfoni, ìcà* è per sé vieta, cioè» 
infeconda per vecchiezza, f 2uelraMSko Estense coi 
favor di questi Guelfi rinnova scettri e corone, e.di* 
vien padrone della metà della Germania. 

*i Bertoldo, fratello di Guelfo ^lio dello stesso 
Azzo quarto» ma d* altra moglie, «e padre di Rinaldo. 
' Azzo ti sesto, fratello di Bertoldo, rinnova Y onot 
dei suoi prischi, dei sU0ì antenati. ' Suesta è la se» 
rie, ecc. Ecco detciittàìn^/ metaUo spirante, nello 
scudo quasi al vivo, tutta la progenie di Rinaldo 
fino alla sua persóna. " ' . ' 

VoL. II. . K 



Rinaldo svegli, M^iMim^ vBi^, 
Spirti d' onor daUe Di(ti^ fayiiU0);' 

]$,d'n69i^ vit^y animo »lt«W> i 
Commosso aTTWpSb .e4 * r*P»te ingmm 
Cbeciò, chejiflWWji^fiijwdfthjiinelpeWwnNà ' 
Cittàbattirtaie.pWJW» ^.&»^.WW^ 
Pur come sia presenta: e. come = ▼^UOi. 
Dinanzi agli oj^bl tt>o| ffidwft avYittfi 
E a* arma A^tqlo%[|: e cftp la spw» 
Già la xifteW.u^arpi^ eJaprw\««fiÉ 

Ma Carlo, il qu«Jf^: ^ M 4»! r^gi^-^tait 
Di Dania" gié, naf«ja$^,air«|k laj»orl«9> 
La destinata :8fm# allor «U/difìde;. 
« Prendilau {digtì^):.es^.p<^;li€|ta«wtei; 
« E solo in pr^. ddte wstìtma Ffdftj 
*« L'adopra, giusV^je pia,, nw W«».PW Wrtiit 
« E fa del primo suo signor vendetta, 
^^ dret^ amò tanto ; e ben a te s* aspetta.**^ 

LXXXJIV. . . 

B,^>9(ie egb al guerriero; " Al Ci^ pi^cm 
« caie la man» che la spada ora riceve» 
« Con lei del suo signor vendetta faccia ; 
« Paghi con lei ciò che p^-r lei si deve.** 
Carlo rivòlto a Ini con lieU faccia. 
Lunghe grazie ristrinse m sermpn breve. 






^ DaàefutU€fM9Ìikt^ dWr awiore degtt esompi 
*^i Di Dania, cioè, di Sveno re d«: Dapi. CVIU- 

« 
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Ma lor s' oflsittt'hlttiltb, ed al'VTag^ò 
Notturno gli iiAeft^i%il Mbil Sà^o. 

LXXXY. 
<« TèiWO è'(dMé8) di gnmè oVé V aitenaè 
« Goffireao<6*f Campo; e ben ghntgi opt>ortitno. 
<< Or n* andiam pur, ch^ aHe Cristiane tende ' 
^ Seorger ben ti saprò per 1' aer bnmo.'* 
Cosi dice egli i e pòi'sol carro ascende, 
E lor V adM^iè'sèil^ indugio alcuno t 
E raUentaildd a* sttofi déstrrerì il morso, 
GHi^^àfÈki e ^2sa alF Oliente il cor$o: 

LXXXVI. 
Taciti se ne -gfèfn ^ V aria lìél»;^ 
Quandi ài GArt^otf ai volge ìVYediD, e'dice: 
« Veduto hfti'ln^^èlls^taa stirpe altèra^ 
<< I rami, e la vetusta aUat^ radice. 
<< B^se tMAi eìla^ll^ etkyxioìtetti' ^ 

« Stata è fe!rti1'd'Eh)i inàdre e féficé, 
« Non^è, né fia di paitorìr mai stanca; 
« ChèpeFvecehiedszainlei virtù'nèfnmanca. 

LXXXVIL 
<<' Gif; con^i trattò' hòr fuor del fosco àéno ' 
« Dell' etàpi'ìsea'ì priM badri ignoti, 
« Cosi-pMès^iaricòi- scoprila a pieno 
** Ne' secoli avvenire i tnoi' nepoti ; 
<• E pdà'<^ eÉ^apiraii ^fi'oechj al bel sereno 
<' Di questa Idée, fàrgH^almoÀdonoti; 
** Che de' futuri Eroi già non vedresti 
^^ X^ ordìn nien lungo, o pur men chiari i gesti. 

LXKXVIHì 
^* Ha r arte mia per aè'^deuiaroal fàtiU*d 
" Non scorge il ver, che troppo occdtò giaée, 

K 2 
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** Se non caliginoio e dubbio e senrr^ 
** Qaasi liinge per nebbia TD^rtn face. . 
** E se cosa^ qual certo, io m' assicuro 
*< Affermarti, non sono in questo audace; * - 
*^ Ch' io r intesi da tal, cbe senza telo 
*< I secreti talor scopre del Cielo. • - 

LXXXIX. 
*f Quel, eh' a lui rivelò luce diyìnSf . 
^ E eh' egli a me scoperse, io a te predici^* 
** Non fu mai Greca o Barbara o Latini^ 
** Progenie' in questo, o nel buon tempo, aotìoo 
*^ Ricca di tanti Eroi, guanti destina 
<* A te chiarì nepoti il Cielo amico ; 
^* Ch' agguaglieran quaì più chiaro si nomi 
^* Di Sparta, di Cartagine, e di R^m^ 

' ** Ma fra gli àltrì (mi disse) Alifonso io Foeglios 
^ Primo in virtù, ma in titolo secondo, 
** Che nascer dee, quando corrotto e vegUo 
" Povero fia d' uomini illustri il mo^dp* 
<< Questi 6a tal, che non sarà chi meglio ' 
'^ La spada usi o lo scettro, o meglio il pondo 
<< O dell' arme soste gna o del diadema : 
** Gloria del sangue tuo somma e suprema* 

XCI. 
<^ Darà, fanciullo, in varie inunagin fete 
<< Di guerra, indizio di valor sul^me ; 



* Non sono in questo audaeef non pecco di audacia 
neir affermar,tel4^, .perchè io 1* ìj^ìén^dà tai,ciù^ dàU* 
Eremita i^iero» , . ; .... 
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*« Fia lerror delle selre é delle fere; 
** £ negli arringhi avrà le lodi prime. 
*^ Poscia riporterà da pugne vere 
•• Palme ▼ittoriose e Kpoglie opime : 
♦* E sovente avverrà che '1 crin si cigna 
^* Or di Lauro,' or di quercia, or dì gramigna. 

XCII. 
*' Della matnra età preg^ men degni 
** Non fiano, stabilir pace e qaìete: 
*' Mantener sue citta,* fra V arme e i regni 
*' Di possenti vicin, tranquiHe e chete: 
Nutrire e fecondar!* arti e gì' ingegni : 
Celebrar giochi illustri e pompe liete: 
Librar con giusta lance e pene e premi: 
** Mirar da lungi, e preveder gli estremi. 

xeni; 

<< s' avvenisse ipai, che coatta gli empi» 
*« Che tutte iéfesteran le terre e i mari, 
*< E della pace in quei miseri teinpi 
** Daran le lem ai popoli più chiari, 
«* Duce sen gisse a vendicare i Tempi 
** Da lor distrutti, e ì violati altari; 
*< Qual ei giusta faria grave vendetta 
** Sul gran Tiranno, o su F iniqua setta? 






' Di lauro, ecc. La corona di iauro si dava ai 
gran Conquistatori; quella di quercia a chi avea 
.aalyata la vita di qualche Cittadino; e quella di gra» 
tnigna a qualche Generale che col talento e corag- 
gio liberava il iud esercite^la distrusiohe quasi in* 
evitabtie, ■ •" 

K 3 
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^ Indarno a l|nxoBiniUe/Hdiiere.an||atfe 
<< Quinci il Turco opporciasi, .€ qnuM^ 4 Mw»; 
** Ch' egli portar pptrc^bbe olire l' Mf^pdji^ 
** Ed oltre i gipghi del neT(NM> T^mo, 
** Ed oltre i regni, ot' è. perpetua «ta|e» . 
^* La Croce e '1 bianco augello e i gigli d' auro : 
** E per battesipo del)e nere fron^ 
** Del gran Nilo ^coprir ,1* ignote Conti." 

XCV. 

Coei parlava il Veglio ; e le paiolp 
Lietamente accoglieva il GiovineHp^ 
die del pensier della f|Uura prqìo 
Un tacito piacer senUfi nel petto* 
L' alba intanto sorgea» puns^ia del %^j 
£ '1 ciel cangiava in Oriente aspetto: 
E sulle tende già potèan ved«ìre 
Da (unge ^1 treipolax delle )^4ieiye» 

3CCVI. 

Ricominciò di novo allora il Sagg;|o : 
** Vedete il Sol che vi riluce in frónte^ 
<* E vi discopre con 1* amiqo rag[gio 
** Le tende e *1 piaqp e la citt^de e *1 mfpf?- 
" Sicuri d* ogni intoppo e fi* ogni ol^r^ggio 
« Io scorti v' ho sin qui per vie non conte : ' 
** Potete senza g^da ir per yoi stessi 
" jOmai; né lece a me che pij^ m'Aiuar!^. 
^ XCVJll. 

Cp^ì tcibe qong^o» e fé* litoruo» 
Laaciaodo 1 iCaisaiieri ivi pedoni ; 



-r 



f Non conie, non conotciute, ignote. 
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Ed essi par conlra il nascente giorno 
Sì^fìiii^ ìor stnda, e giro* ai pajÈ^gfionL 
Pc^ la fama» e divulgò d' intorno 
L' appettato venir de' tre Baroni: 
E immuÈi ad essi al |)io 6k)flredo colrse,^ 
Che per laceorli dal suo seggio sorse.® 

■ ■ ■ ■ ' . 1 1 ■ ■ ■ I I ■ ■ y 

* Giro per gironot da gire, andare. ^ corset cioè» 
ia Ima. * konr da JWfvre^ 'levanl. 
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. AKaOMBNTO. 

Prima i suci/aUi pianga, e poi P impresa 
Del bosco tenta^ e vince il buon Rinaldo. 
Del campo Egizio #* è novella intesaf 
Ch* ornai s* appressa ; però astuto e baldo 
Va a spiarne Vafrino. Aspra contesa 
Tassi intomo a Sion : ma tanto è saldo 
L» ajuto cA* kan dal del t* armi Cristiane, 
CA* a' nostri in prèda la Città rimane. 

I. 
Giunto Rinaldo otc Goffredo è sorlo 
Ad incontrarlo, incominciò : " Signore, 
'* A vendicarmi del guerrier eh' è morto, 
*^ Cura mi spinse di geloso onore : 
<* E sMo n' offesi te, ben disconforto 
** Ne sentii poscia e penitenza al core. 
** Or yegno a' tuoi richiami ; ed ogni emenda 
<< Son pronto a far, che grato a te mi renda»" 

IL 
A luì, eh* umil gli 8\inchìnò> le braccia 
Stese al collo Goffredo, e gli ripose: 
<< Ogni trista memoria omai si taccia, , 
<< £ pongansi in oblio V andate cose : 
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^* E per emenda io roifò sol che faccia, 
** Qiiai per uso faresti, apre famose ; 
*' Che 'n danno de' nemici, e 'n prò de' nostri 
« Vincer conTienti della selva i mostrL 

IH. 

** L' antìcbisdima selva, onde fu avanti 
** De' nostri ordigni la materia tratta, 
*^ (Qnal là sia la ca^ne) ora è jd' incanti 
" Secreta stapza t fprmidabil fatta : 
*« Né v' è chi legno indi troncar si vanti : 
*' Né vuol ra^on che la città si batta 
** Senza -tciH instmmentl: òr colà, dove 
<' Paventi» gli altri, il tiio valor si prove/' 
: IV. 

Cosi disse egli ; e '1 Cavalier s' ofierse 
Con brevi detti al rischio e alla fatica ; 
Ma negli'attì magnanimi si scerse» 
Ch' assai; farà,, benché non molto ei dica» 
E verso gli altri poi lieto converse 
La destra e '1 volto all' accoglienza amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S' etaa dell' oste i Principi riduttà. 

V. 

Poiché le dimostranze oneste e care 
Oon que' soprani egli iterò pii\ volte; 
Placido ^ffabilineote e popolare 
L' altre g^nti minm ebbe raccolte. 
Né saria già più allegro il militare 
Grido, o le turbe intorno à VU più folte. 
Se, vinto r Oriente e '1 MezWo gi<»mo. 
Trionfante ci n' andasse in carro adomo. 
4 k5 
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Cosi ne Y^ mo al tu» àUbergo, e ned^ 
In cefoboD quivi ai cari amiei à caM» : 
E molto los risponde, e mólto chieès 
Or della guerra, or delailirestre incanto* 
Ma quando oirnan partendo a^o lor diedt. 
Goal gli disse r £k«mita santo: 
^* Ben gran cose. Signor, e Inngo ostso 
*< (Mirabil peregrino) 'errando h» seotso. 

VII. 
<< Quanto devi al gtan Re che ^ mondo TS^é ! 
<< Tratto f^li t* ha dnir inoantats «^fie: 
** Ei te smasrito agnel ira le sue ^sig g» - 
M Or riconduce, e nel suo ovile accoglie : 
<< E per la voce' del Bnglìon fe' e^gg<^ 
** Secondo, esscnt r delle sne voglie^. 
<< Ma non conmnai già,, ohe aineos fMtinQ 
** Nei suoi gran mÌMsteis acmi la maaó;' 

VHl. 
** Chà sei deHa cangine dei mondo 
*< E della carne tn dì modo aspemo, 
^< Che '1 Nilo, o *1 GBÒ|e, o IP OeeAn ptofMldl» 
*' Non ti potrebbe far candidò e terso. 
** Sol la grazia del Cìel, quanto hai d^ 
** Può render puro: al Ci«;l donque 
** Riverente perdon richiedi, e spiejpi^^ 
** Le tue tadte colpe, e piano e pre^jO*^ 

Così gli disse: ed eiprinmin sé stesso^ 
Pianse i superbi sd4|iii e i fotti amori : 
Poi chinato a* sa<» ]Mè mesto e dlinesso 
Tutti scoprigli i gimmiK errori. 



JD minìsCio dd (Sei, iò^ il coneeno 
Perdonò, à liti dicea: ** W n<m tSh&tì 
** Ad orar te ii* andrai là su quél toMéi 
** Ck* 9i rfkgpù imAtìAìn tolge hL ttfJOliL 

X. 
** Oltiiam al boieo t' invia, àovt còttWà 
<* Son fantesùii ing^antieyfili e bu^ai^. 
<< Vittférai (questo «6) mmtrì e ^i^nti $ 
*< Pur eh* altro folk error non ti ritardi. 
** Deh ! né voce» che dolce o pian^ o canti, 
** Né beltà 4^he aolive o rida o groai^, 
<< Con tènere loftinghe fi eor ti pieghi r 
«< Ma sprétfsa i feti aspetti e i tniS pM^M.'' 

Così il coniiglla: e *1 CaValicir s* appretta. 
Desiando e operando, air alta imprésa; 
PasBtf pcMoso il éìi pensosa e mesta 
Ia^ nette; e {Mia che *n ciel sia V alba a^eéia. 
Le belle arme si cinge, e sopravvesta 
Nora ed es^nia di color s* ha 
£ tatto solo, e tacitò e pedone 
IJMSìlI eompagni, e faada il pitcBgKMIé. 

xn. 

Era nella stagion ehe anco noii eédcl 
Libero ogni confin la notte al gfòrtio; 
Ma V oriente rossegfi^iar si Veik, * 
Ed anco è il ciel d* alcana stilili nidìtÉo^ 
Quando ei drizzò ver 1* Ofiveto il piede. 
Con gli ocdij dhAWcoiàétìkpyBmà&ììl^imm 
Qmnd notturne' é «fuinél ithOtìÉtiflft 

JICJlCMv IBClilI ■iUIUIT V wPnBXm 
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' XIII. , 

Fra so 8t€880 pensava : <^ Oh qiuinU beBe 
' << Luci il tempio celeste in sé raguna! 
<< Ha il suo gran carro il di : 1' aurate stelle 
*^ Spiega la notte, e 1* argentata Luna ; 
*' Ma non è. chi vagheggi o questa o quelle, 
*' E miriam noi torbida luce e bruna, 
<< Ch' un girar d' occhj, un balenar di riso 
'^ Scopre^ in breve cohfìn di fragìl viso/' 

XIV. 

Cosi pensando, alle più eccelse cime 
. Ascese : e quivi inchino e riverente 
Alzò il'pensier sovra ogni ciel sublime, 
£ le luci fissò neir oriente. 
<V La prima vita e le mie colpe prime 
*< Mira con occhio di pietà clemente, 
v*^ Padre, e Signor, e in me tua grazia piovi, 
<< Sicché '1 mio vecchio Adam purghi e rìnnoyi*" 

XV. 

Cosi pregava ; e gli sorgeva a fronte, 
Fatta già d' auro, la vermiglia aurora. 
Che r elmo e T arme, e intorno a lui del monte. 
La verdi cime illuminando indora; 
E ventilar nel petto e nella fronte 
Sentia gli spirti di piacevol, óra,* 
Che sovra il capo suo scotea dal grend>o . 
Della b^ir alba un rugiadoso nembo. 

XVL 

La, rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade, che parea cenere ai colore; 



Ora per aura^ dolce venticello. 
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I E si r aspei^e, che 'I paUor ne tog^Ue, 
1 E induce in esse un lucido candore : 
jTal rabbellisce le smarrite foglie 
! Ai niattulini geli arido fiore; 
j£ tal di vaga gioventù ritorna 
/lieto il serpente» o di nuov' or s* adoma. 

XVII. 

TI bel candor della mutata vesta , 

Egli medesmo riguardando ammira* 
Poscia verso V antica alta foresta 
Con secura baldanza i passi gira. 
Era là giunto^ ove i men forti arresta 
Solo il terror che di sua vista spira : , 
Pur né spiacente a lui, né. pauroso 
Il bosco appar» ma lietamente ombroso. 

XVUL 

Passa più oltre, ed ode un suono intanto 
Che dolcissimamente si diffonde : 
Vi sente d* un ruscello il roco pianto, 
E U sospirar dellVaura infra le fronde, . 

Jdi musico cigno il flebil canto, 
r usignuol che fdora e gli risponde. 
Organi e cetre, e voci umane in rì&el . 
Tanti e si fatti suoni un suono esprime. 

XIX. 
n Cavalier (pur come agli altri avviene) ? 

N' attendeva. un gran tuon d* alto spavento; 
£ v' ode poi di Ninfe e di Sirene, 
D' aure, d! acque ed* augei dolc^ <H>ncento; 
Onde meravigliando il pie ritiene, 
E poi sen va tutto sospeso e lentQ ; 
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E n* esce faor restìta in strania g^nisa 
Ninfa d' età crescinta (oh meratigUa!) • 
£ Tede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe proiduF dal sen pregnante^ 

XXVII. 

Quai le mosto la scena, O: quai dipinte 
Talvolta rìmiriam Dee boscherecce, 
Nude le braccia^ e V abito succinte, 
Con bei coturni, e con disciolte trecce; 
Tali in sembianza si yedean le finte 
Figlie delle salTatiche cortecce; 
Se non che, in vece d* arco e di faretra 
Chi tien liuto, e chi viola o cetra* 

XXVliL 

E iikcoimncìar^ costor danze e carole, > ■- 
E di sé stesse una corona ordirò» 
E cinsero ilCrnerri^, si come suole 
Esser punto rinchiuso entro *1 suo giro. 
Cinser la pianta ancora; e tai parole 
Nel dolce canto lor dà lui s* udirò: ' 
<< Ben caro giungi in queste chiostre aanfene, 
^* O della Donna nostra amore e spene. 

XXIX. ^ 

** 6i^gi'afl|kettato a dar salute sfl' egra» 
<< D' amorosp pensiero, arsa e ferita. 
^< Questa selva, che dianzi era si negra, 
^* Stanza conftmne alla dolente vita, * . 
** Vedi che tutta al tuo venir s' allegra, 
** E.'n più leggiadre forme è rivestita.'' 
Tale era il canto: e poi dal mirto mei» 
Un dolcissimo suono ; « quel s' ^icia* ; > 
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Già neir apnr d* un rustìco StteDO»^ 
MeraTÌgKe vedea V miìta, etàde; 
Ma quel gran toìrto dalP apèrto sen^ 
Imm^igini mostrò più belle e rade; 
Donna mostrò, che assomigliaTa appìend 
Nel falso aspetto angelica beltade. 
Rinaldo guata, e di veder gli è avviso 
Le sembianze d' Armida, e 'l dolce viso. ^ 

XXXL 

Quella lui mira in un'^ lieta e dolete : 
Mille affetti in un guardo appajon misti; 
Poi dice : ** Io pur ti veggio, e finailtaente 
*♦ Pur ritorni a colei, da cui fuggisti. 
** A che ne vieni ? a consolar presetite 
*^ Le mie vedove notti e i giorni tristi ? 
** O vieni a mover guerra, a discacciarme, 
*< Che mi celi il bel volto e mostri T arme? 

XXX IL 

** Giungi amante, o nemica? 11 ricco ponte 
** Io già non preparava ad uom nemico; 

Né gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte. 

Sgombrando i dumi," e ciò eh' a' passi è intrico* 






® Sileno, Allude a quelle pivcole immagiiii di le* 
gno in forma di Sileni o di Satiri» che si ponevano 
sulle strade fuori di città accanto alle statue di Mer- 
curio, e fabricate in guisa che s* aprivan loro come 
certe finestre nel petto, ove mostravansi maraviglio* 
si e venerandi simulacri di Dei. ^ In un, nel tempo 
«tesso. * JDumh spine, siepi. 
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** Togli queftt^ elmo ond, soopri la fronte» 
^* E gli oceb} «gli ooehj mieì,«' amVi 
^< Giimp^ i labbri alle labbra, ilatDo 
*< Porgi la dkatra alla mia deatra aÌBMBo»" 

XXXlll. 

S^^a ptfrkndo, e in Im» piatasi giri 
Volgeva i lami, e acolorfa i acaibìasti» 
Falseggiando^ i ddlcissimi aoapiri, 
£ i soavi «tigiilti e i vagbi pianti: 
Tal che incanta pietade a quei martiri 
Intenerir potaa gli aspti diamasiL 
Ma il Cavaliere aeeoiio «1» «db crudo, 
Tiii non t' aileiide» e siringe il ferro igmda. 

XXXIV. 

Yassena ri ^micto: i^or ^cola a* «bbsacsia 
AI caro troncò, e s* ^interpone, e grida : 
** Ab non sarà mai ver oie^n mi fhmti 
** Okragpo'tal, tjie 1* ailior ano reevdà. 
** Deponi il ferro, o.dispietato, o *1 caecia 
** iPìria bielle «vene air infelice Annidai 
** Per qaasto'sen, (per questo cor la apnèa 
** Solo ai bd mirto mio trovar paè sIsaAi.'* 

XXXV. 

Egli alza il ferro, e '1 suo pregar non cara: 
Ma «elei si irasmnta (oh novi mostrtl) 
Si come avvien ched' una, altra figura 
Trasformando repente il sogno mostri. 
Ckisi ingrossò le membra, e tornò scura 
La faccia, e vi sparir' gli avoij o gU ostri.' 



^ FaiieggiandOf ec. cioè, gettando flilsf sospiri. 
• Spartr' gii avofj egli a»^',il color bianco e po^ 



ponno. 
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Crebbe iii.fig^«le'alti«mai«> e-m leo 
Con eenlojaiiiate'bfaceìa «d Br]M^* 

xxxyi. 

'Cinq^uw^lii ?F^4e is^pug^na, e con <(iiiqti«ttii 
Scudi rìsttona, e mìnaceiaiido freme. 
Ogn* altra ^in(a ancor d* arme s' aniDMmta, 
Fatta un Cidope arrendo ;,ed eì s^ len^» 
Ma doppia i e4»lpi alla difesa frianti^ 
Che pur, come animata, «i colpi geme: 
Sembran deir aria i campi ì campi Stigi : 
Tanti appajon.o in lor m^trì e.predifì. 

XXXVII. 
Sopra il turbato ciel, «otto la Uxm 
Tuona, e fulmina quello, e irema q«9^ : 
Vengono i venti e le procelle in guenft» 
E gb soffiano al voUo a^pi^lemj^est». 
Ma pur mai colpo ilOavaUertnoniem^ 
Né per tanto furpr punlQ s' -anre^ta* 
Tronca la noce;*" è noce^« mivIo.parviD. 
Qui r incanto fonii, sparir' le km. 

XXXVIIL 
Tornò sereno il t;ÌQlo, e F fmm/ebflU: 
Tornò la selv^i al naturai b|io alato ; 
Non d' incan,ti tecrilùle, le no<i be^ 
Piena d* orror, ^la dell' on^B* ÌBBpilo. 
Ritenta il Tincit$i^, i9' altro f^ik i^elft 
Ch* esser non posmi il bwH> ornai tnmeaik) \ 



^ Tronca la noce^ ec. Troncato cb* ebbe 1* albera» 
di noce, o sia altro a)i>ero, e noce e mirto parve, ogni 
altra pianta che figurava qualche Ninih, parve eflfet- 
Yiva^teute e noce e ni^to^od altro^ ^al eaa^ soleva 
priqsja che foste incantilo. 
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Poscia sorride, e fra sé dice : ** O Tane 
** Sembianze, e foDè chi per voi rimane." 

XXXIX. 

Qttinci a' invia verso le tende : e intanto 
Colà gridava il solitarie Piero : 
** Già vinto è della selva il fero incanto, ^ 
** Già sen ritoma il vincìtor Guerriero. 
<< Vedilo;" ed ei da Innge in bianco manto 
Comparia venerabile ed altero; 
£ ddl' Aquila sua T* argentee piume 
Splendeano-al Sol d' inusitato lume. 

XL. 

£i dal Campo gtojoso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi: 
E poi con lieto onore è ricevuto * 
Did pio Buglione, e non è chi T invidi. - 
Disse al Duce il Guerriero t *^ A quel- temuto 
** Bosco n* andai, come imponesti, e *I vidi: 
** Vidi e vìnsi gV incanti. Or vadan pmre 
** Le genti là» che son le vie secure. 

XLI. , 

Vassi all' antica selva; e quittdi è tolta 
Materia tal, qual buon giudizio ekssé. 
E' benché oscuro fabrò arte non molta 
Por nelle prime macchine 'sapesse, ; - 
Pur artefice ilNistre a questa volta 
£ colui eh* alle travi i vinchi intesse ; 
Guglielmo il Duce Ligure,* che pria 
Signor del mare corseggiar solia. 

■■ " ' ^ 1. I. ■' II. .■■ — ^^■l■■■■.l ' " 

1 

' Il Duce Ligure, Guglielmo Embriaco Genovese, 
detto per soprannome testa di marteiio. Vedi dicos* 
iut C. V. St. 86. 
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Poi sforzato a riteam, «i <^e88e'^ i regni 
Al gran Nayilio Saradn de' mari; 
Ed ora al Campo oonducea dai legni 
E le maóttime anni e i marinari: 
Ed era questi» infra i più indoslri inguini ' 
Ne' meccanici ordigni, 'adm sènÉa pari: . 
E cento seco area fabri minprì» 
Di ciò. eh' egli dÙAgna esecutòri* 

Costui non stìé inconnnciò a comporFa . 
Catapulte,; Indiata, ed arieti^. 
Onde alle murale difese ;tòrre 
Possa, e spezzar le sode ahe pareti'^ . : 
Ma fece opra maggior^ mirabil torre, < ^ 
€b' entro di piiittessuta era e d' abeti, 
E nelle cuoJA ^a▼▼òlto ha quel di fuore, 
Per ischermirsi dal lanciato ardore* . 

XLIV. 

Si aeolnmette^ la mole, e ricompone . ' < 
Con-sottili giunture in un congiunta: ' 
E la tr^ye che testa ha di montone' > 
Dall' ime parti sue cozzando spunta: ' 
Lancia dal mezzo un ponte; e spesso il pone? 
Suir oppoatà marsina a prima giunta: , 
£ fuor da lei su per la cima n' esce - 
Torre minor, eh' in jiuso è spinta, e oresee. 

^ Cesse accedere — Al gran navilió, ec alla grande 
Armata dei Satacini, come si ha dal 1 il Storia di Gq« 
glielmo di Tiro* ' Si scammetiff cioè, si può smon* 
tare e mettere in pez«« 
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XLV. 

Per le fiuilt TÌe dettne taoMt^ 
Sovra ben cento pne volnlnl rote^ 
Gravida d' amie e gravida di gente^ 
Senza molta fatica ella gir pvotOé 
Stanno le schiere in rìmirando intentò 
La prestezza de' Cabri .e 1* arti igwitie^ 
E dne torri in quel punto- anco bob fittile. 
Della prima ad inunagine ritratte^ 

XLVl. 

Ma nottcìan frattanto ai Saraciii'^ 
L' opre, eh* ivi si fean, del (tutto aBeetle ; 
Perchè neir alte mura^ai più viciiÉi.> 
Lochijle guardie ad isplar sMipesto^ 
Questi gran sahncrle d' onij:>e di pini' 
Vedean dal boieo esser condotto aÙ^<€Bte; 
E macchine yedean; nM<nev aj^^ìenO' 
Riconoscer lor fionva indi potìtno*^ 

XLVIL 

Fan lor maediiBc andk* essi^ ecott iMi^iaite 
Rinforzano e le torri e la muraglia'; • 
E 1* alzaron così da quella parte,' 
Ov* è men* atta>asoeteDcr battagKa#- 
Ch' a lor credenza ornai slorao dd Bbùrtat 
Esser non pnò^-cb' ad espugnarla mglilW' 
Ma sovra ogni difesa Ismen prepara -^ 
Copia di foobi inusitata e rana. 

XLVllL 

Mesce il Mago fellon zolfo e bitianiu * 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto; 

^P<?^ie»0| potovaao* 



*t 
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E fu, credo, in Inferno, eM gran fiume"" 
Che nore Tolte;iiwe#i)^U, >ancbe a', ha^tidl^^ 
Cosi fa che q«fLJfb«Q e.p«ka e fame, 
£ che s* avventi. fiammegsgiiaailo alvdtoii. 
E ben co' feri inoendj.egltis' avmft. 
Di vendicar k.oafa .selva ìneÌMU 

XUXw 

Mentre il Oawpo. ali* asai^lto, e da (Sttedat 
S' apparecchia instai modo tallè difese^ 
Una colomba" per V aeree istrado 
Vista è passar /sqTcaioi siiiol Fiwnoaso» . 
Che ne diai«»a.i ^presti vanni*, elrads ; 
Quelle liquide vie con T ali tess^ 
B già la messaggiera' peregrinai 
IKdl' alte nubi alla Cittàis* inohiniu. 

U 

Quando di nonso donde esce uuìbìommiì 
D* adiinse^ resino: armato « di gmd'- uguali 
Che fra '1 campo e le muea a lei s' oppone. 
Non aspett£^ ella, ddi crudel lapugaa» 
Qoegli d* alto voìando„alpatdig^oi»s 
Maggior r i^ealsa^e par «b' omsà raggiugaa»! 
Ed al tenero capo ilipiede ha sovjra. , 
Eisa nel gi;fnub^ al jpio Bi^lioa rieovra* . 

'^ Dal gran ^m/#ic', >tige. ^ IJìna coiomòa^e^. IL 
Sabellico racc-out:| che realni^fite «i^a .colomba Iti: 
mandata dal re di D»iii:isco ai Tiij, esortandoli a 
loitenef ra»!iHÌlo dèi Crislìani, prométtendo loro un 
prénto ioccorso. l Cristiani preiiero la colomba, e 
toUa via la lettera àel re, un altra ve ne appesero» 
ineni erano i Tirj esortati ad arrendersi. Il Tasto 
per nasconder questa frode» vi aggiunse la bellissima 
avventura del falcone. 



Std. 'gerusalkmme liberata. 

u. 

La raoeoglie Goffredo, e la difende: 
Poi scorge in lei guardando estrania cosa» 
Che dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta, e sotto un' ala ascosa* 
La disserra, e dispiega : e bene intende • 
Quella, eh* in sé contien, non lunga prosa. 
** Al Signor di Giudea (dieea lo scritto)^ 
** Inyia salute 41 Capitan d* Egitto. 

UI. . 

<< Non sbigottir, Signor : resìsti, e dura 
<< Infin al quarto o infino al giorno quinto; 
** Ch* io vengo a liberar coteste mura : 
** JB vedrai tosto il tuo nemico Tìnto.'* 
Questo il secreto fu, che la scrittura 
In barbariche note avea distinto. 
Dato in custodia al portator voUuate : 
Che tai messi *" in quel iempo «s^ il Levante <- 

un. 

Libera il Prence la colomba: e quella^ 
Che de* secreti fu rivelatrice. 
Come esser creda al suo signor rubella, 
Non ardi più tornar nunzia infelice. 
Ma il sopran Duce i minor Duci appella, i 
£ ler mostra la carta, e cosi atz,^ : 
*^ Vedete come il tutto a noi riveli 
<< I^a provvidenza del Signor de* Cieli. ^ 
■ : I 

^ Càè tai messii ec, Plinio racconta che in Ualis ! 

le colombe servirono per la prìiaa volta di messMp* 
giere nella guerra di Modena. V. Paolo EoEiiliOy Yi' \ 
ta di Filippo If 



i< 
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LIV. 

<< Già più* di rìtiuNiar tempo non panni : 
Nova spianata '^ or comincia]' potrassi; 
<< £ fetica e sudor non sì risparmi ' 
** Per superar d' inverso l'Austro i sasdi. 
*< Duro fia si fór colà strada all' armi ; 

Pur ifar si può : notato ho il loco e ì passi : 
E, ben quél muro, eh' assicura il i^to, 
D' armi e d' opre men dbte esser munito. 

** Tu, Raimondo, Vogl' io che da quel lato 
<< Con le macchine tue le mura ofienda. 
" Vuò che dell' armi mie P alto apparato 
** Contro la porta Aquìlonar si stenda, 
<^ Si che il nemico il reggia, ed ingannato 
*^ Indi il maggiore impeto nostro attenda. 
*' Poi la gran torre mia, eh' agevol move, 
" Trascorra alquanto, e porti guerra altrove. 

LVI. 

** .Tu' drizzerai, Camillo, al tempo stesso 
'f Non lontana da me la tetia torre.'^ 
Tacque; e Raimondo, che gli siede ap|iresso, 
E che, parlando luì, fra sé discorre. 
Disse: " Al ooniàglio da Gofiredd «spresso 
«^ Nulla giunger si j)uote, e nulla torre. 
" Lodo solo oltra ciò><*i' alcun ^ invii 
^* Nel camper ostil, che ì suoi secreti spii ; 

III ■■ — II '"" I ■ - - 1 ~i — — ì^ -^-^ -- ' — ■ — • -I l «- 1 1 

** Spianata f cib'é, cominciare ad appianar la via 
scoscesa, per far aftf ada ai soldati. 

VOL. lU t 

I 
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LVU. 

" E oe ridica il numero e '1 pensiero» 
^* Quanto raccor potrà» certo e verace.'' 
Soggiunse aUor Tancredi : '< Ho un mio scudiero^ 
*' Oh' a questo ufficio di propor mi piace: 
** Uom pronto e destro, e sovra i pie leggieip: 
** Audacé^si, ma cautamente audace; 
*^' Che parla in molte lingue, e varia il noto 
^< Suon della voce, e '1 portamento e '1 moto." 

LVill. 

Venne colui chiamato : e poi che intese 
Ciò che Goffredo e '1 suo Signor desia, 
Alzò ridendo il voho, ed intraprese 
La cura, e disse : '' Or or mi pongo in via, 
** Tostò sarò» dove quel Campo tese 
*^ Ijb tende avrà, non conosciuta spia. 
*< Vuò penetrar di mezzo di nel vallo, 
** E numerarvi ogn' uomo, ogni cavallo* 

LIX. 

** Quanta e qual sia queir oste, e ciò che pensi 
** 11 duce loro, a voi ridir prometto. 
** Vantomi in lui scoprir gli intimi sensi, 
<^ E i secreti pensier trargli dal petto," 
Cosi parla Yafrìno, e non trattiensi; 
Ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 
E mostra fa del nudo coll^^ prende 
D' intomo al capo attorcigliate bende, 

LX. 

La faretra s* adatta e l' arco Siro, 
E barbarico sembra ogni suo gestp, 
Stupiron quei che favellar 1' udirò. 
Ed in diverse lingue esser si presto. 
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Oh' Egizio in Menfi, o por Fenice in Tiro 
L' aviii creduto e qnel popolo e questo; 
Egli sen va sovra un destrìer, eh' appena 
S^a nel corso la più moUe arena. 

LXl, 
Ma i Franchi, pria che '1 terzo di sia giunto, ' 
Appianaron le yie scoscese e rotte, 
E fornir* gì* instrumenti anco in quel punto; 
Che non fur le fatiche unqua interrotte: 
Anzi air opre de* giorni ayean congiunto. 
Togliendola al riposo, anco la notte: 
Né cosa è più, che ritordar gli possa 
Dal far V estremo ornai d' ogni lor possa. 

IXlh 
Del di,!* cui 4eU' assalto il di successe. 
Gran parte orando il pio Buglion dispensa, 
E impon eh' ogni altro i falli suoi confesse, 
B pasca il Pan*^ dell' alme alla gran mensa. 
Macchine ed arme poscia ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarle egli men pensa : 
E '1 deluso Pagan si riconforta, 
Ch' oppor le vede alla munite porte, 

LXIII. 
Col bujo della notte è pm la raste 
Agii macchina sua colà traslate. 
Or' è men curro il muro, e men contrasta, 
Ch' angulosa non fa parte o piegata. 



p Del dt precedente a quello deiraaialto — cui a 
cui. '1 Pasca il Pan^ ec prenda il Sacramento della 
Comunione. 
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Ed in su 'Loollé aHk CItlà «otrièM» 
Raimondo adeov^eon Ì»4ii4 totfie aMlMitat. 
La sua^Cantito ft ()Qel«lato awKiBa, 
Che da] Borea aill' OtoiKo alquanto itoebiaa» 

LXIV. 
Ma. coinè faro in Oliente aj^parsi 
I mattutini messaggiep M IS^e, 
S' awidtcfti Ffligani <(e ben tarbémi^ 
Che la torre non- è dioir* e8«er suole ; 
£ mirar' 4|làiici t quindi- anco ianelìsaMÌ 
Non più veduta «na ed ttn* altra ipolc^; 
E in numero inÉniito anco son vinte 

Non è la^ turba, d» Sòria^' già lenta 
A tvasportame là molt» d^e^ 
Ove i] BagBMi le maodidne apprefievta 
Da quella. partS) ove prìitti^dr V attese* 
Ma *1 Capitan, eh* a terge arei* rammenta 
L* oste d*£gttte» ha qneUe vie già prese. 
E Guelfo e i duo Roberti a sé chiamati, 
<< State (dice) a cavallo in sella armati ; 

LXVI. 

'< E procurate tm^ ohe mentre ascench^ 
<< Colà, dove quel muro appar men forte, 
" Schiera non sia, che subita venende 
<< S* atterghi agli occupati, e guerra porte 
Tacque : e già da tre lati assalto orrendo 
Movon le tre si valorose scorte;' 

' he tre teorie, cioè, \ tre Capitaoii GoflPredo, Hai- 
mondo e Camillo. 
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£ da tre iaii b» il Re *. mt :g£taèi ùpj^otite, ^ 
Che riprese .quel di l' tf mi deposte*' 

LXVII. 

Egli medesmo ai corpo o^ntttreriuMittt. 
Per gli anni, e grave del suo pro^o pandi»,. 
L' armi che dimise .gran ten^po «Taatt^ 
Circonda, e se. ile «a cantra Rùmomdb, 
Solimano a Goffiredo, é '1 fiero Argania 
Al buoa Camillo oppon^ che 4i Béomoad» . 
Seco ha il Nipote :" e lui foctuàa or gvida^ 
Perchè il nemico a sé dovuto^ ttcddai» . 

LXVllI. 

JncomincìaFo a saettar gèi aroìeiì . 
Infette di veleno arme mortali : 
Ed adombrato il ciel par che a* anaii 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 
Ma con forza maggior ooipi più liri 
Ne venian dalle maacfaÌBe mmndi» 
Indi gran |ialle nscian mMtnorra e gvtTi» 
E con puntai' acciar ferrate tfaià* 

. LXIX, 

Par fulmine ogni sasBo, e cosi litla 
L' armatura e le menerà a eikì ti'é dolio. 
Che gli toglie B<m pur V alma « la Tita> 
Ma la forma ed carpo anco e del volto* 
Non si ferma la lancia alla ferita: 
]>opo il colpoy del corso avanza molto : 



* Ti Re Aladino. ^T anfii deposte lasciate già per 
eMcrdivenato veeekio. * I/fit/ro/e, Tancredi. ^ a sé 
demuUtf perch*ei dovea uccider Argante, come ti 
disse al C. xii. St^ 105. 
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Entra cU un iato, e fuor per V allro pana 
Fuggendo, e nel fuggir la morte lassa* 

LXX. 

Ma non togliea però dalla difesa 
Tanto furor le Saracine genti. 
Contra queOe percosse avean già tesa 
Pi^;lke¥ol tela, e cose altre cedenti. 
L' impeto, eh* in lor cade, ivi contesa^ 
Non trova; e vien che vi si fiacchi e lenti. 
Essi, ove miran più la calca esposta. 
Fan con l' arme volanti aspra risposta. 

LXXI. 

Contuttociò d* andarne oltre non cessa 
L' assalitor, che tripartito move: 
E chi va sotto gatti, ove la spessa 
Gragnuola di saette indamo piove : 
E chi le torri all' alto muro appressa, 
Vke loro' a suo poter da sé nmove. . 
Tenta ogiii torre ornai lanciare il ponte; 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 

LXXU. 

Rinaldo intanto irresoluto bada. 
Che quel rischio di lui degno non era ; 
E stima onor plebeo, quando egli vada 
Per le oomuni vie col volgo in schiera ; 



' Contesa non trovOf cioè» la tela pieghevole e ce- 
dente non fk opposizione ma cede ali* impeto; onde 
vieH^ avviene» che la forza delle perone si rallenta 
e lanffue a poco a poco. ' Che loro, ec« il qoal moro 
o sia la gente assediata, rimove ioro, risplnge 6«se 
torri lungi da sé eoo ogni potere. 
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E volge intorno gli occhj, e quella strada 
Sol gli piace tentar, eh' altri dispera. 
Là, dove il mnro più munito ed alto 
In pace stassi, ei vuol portar l' assalto. 

LXXIII. 

£ volgendosi a quegli, i quai già fiìro 
Guidati da Dudon, guerrier famosi : 
<< Oh, vergogna ! (dicea) che là quel muro 
<* Fra cotante arme in pace or si riposi. 
<< Ogni rischio al valor sempre è sicuro : 
<' Tutte le vie son piane agli animosi. 
<* Moviam là guerra, e contra ai colpi crudi 
<< Facciam densa testuggine di scudi." 

LXXIV. 

Giunsersi tutti seco a questo detto : 
Tutti gli scudi alzar' sovra la testa, 
£ gli uniron cosi, che ferreo tetto 
Facean coatro 1' orribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Ya di gran corso, e nulla il corso arresta ; 
Che la soda testuggine sostiene 
Ciò che di ruinoso in giù ne viene. 

LXXV. 

Son già sotto le mura. Allor Rinaldo 
Scala diizzò di cento gradi e cento , 
E lei con braccio maneggiò si saldo, 
Ch' agile è men' piccola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo 
D' alto discende: ei non va su più lento ; 
JMa intrepido ed invitto ad ogni scossa 
Sprezzeria, se cadesse. Olimpo ed Ossa. 
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LXXVL , 

Una selva di strali e dì ruine 
Sostien sul dosso, e sullo scudo uu monte* 
Scote una man le mura a sé vicine» 
L' altra sospesa in guardia è della fronte'. 
L* esempio aìP opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni : ei non è sol che monte; 
Che molti appoggiai! seco eccelse scale ; 
Ma '1 valore e la s(Mrte è disuguale. 

LXXVU. 

More alcuno, altri cade: egli suhlimf 
Poggia, e questi conforta, e quei minaiseiiu 
Tanto è già in su, che le merlate ciioie 
Puote afferrar con le distese braccia. 
Gran gente allor vi trae, V urta, il reprìme. 
Cerca precipitarlo; e pi^rnol caccia. 
(Mirabil vista !) a un grande e fermo stimolo 
Resister può sospeso in aria un solo. 

LXXVIII. 

E resiste, e s' avanza, e si rinfor^ 
Eccome palma suol, cui pondo aggrevft,^ 
Suo valor combattuto ha maggior forasi) 
£ nella oppressìon pia si alleva: 
E vince alfin tutti i nemici, e sforga 
L' aste e gV intoppi che d' incontro alleva. 
E sale il muro, e '1 signoreggia, e '1 rf nde 
Sgombro e sicuro a chi diretro aipcend^ 

LXXIX. 

Ed egli stesso all' ultimo germano 
Pel pio Buglion» eh' è dì cadere io fofSis» 
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* Cui pondo aggreva, che sia oppressa da qualche 
gran peso. 
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Stesa la vincitrìee aimta mano. 
Di salirne èeeondo aìtia pm^è. 
Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie fortune e perigliose occorse ; 
Ch' ìtì non pur fra gli nomini si pugna. 
Ma le macchine insieme anco fan ptigtià; 

LXXX. 

Su '1 muro aveano i Siri tm tronco aliifato, 
Ch* antenna un tèmpo esiger solea di nsfre ; 
£ sovra lui col capo aspro e ferrato 
Per traveriso sospesa è grossa trave: 
È indietro quel da canapi tirato. 
Poi toma innanzi in^petuoso e grave. 
Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il collo fuora. 

LXXXI. 

Urtò Ta trave itnmensa, e così àtaite 
Nella toire "addoppiò le sue percosse, 
Che le ben teste** in lei salde giunture 
Lentandò aperse, e la rìspinse e scosse. 
La torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto, e due gran felci mosse, 
Ch' avventate con arte incontra il legnò. 
Quelle fbni troncar' eh' eran sostegno. 

LXXXIL 

Qual gran saSso talor, eh* o là vecchieaza 
Solve da un monte, o svelle ira de* venti. 



^b^tmi^m^^mm^mtmAm^m^m i ii ' i 
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^ Tesie pérfeUuUf da tessere, comporre, congian< 
gere. 



226 «SRU8AUMME LIBERATI!. 

Ruinoso dirapa, e porta e spezza 
Le selre, e con le case anco gli armenti ; 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
U orrìbil trave e merli ed arme e genti. 
Die la torre a quel moto uno é duo crolli : 
Tremar' le mura, e rimbombaro i colU. 

LXXXUL 

Passa il BugHon vittorioso avanti, - * 
E già le mura d' occupar si crede ; . 
Ma fiamme allora fetide^ fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede. 
Né dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor diede ; 
Né mai cotanti negli estivi ardori 
Piove V Indico del caldi vapori* 

LXXXIV. 

Qui vasi, e cercbj,^ ed aste ardenti sono: 
Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende. 
L* odore appuzza, assorda '1 rombo e 'l tuono, 
Accìeca il fumo, il foco arde e s' apprende. 
L' umido cuojo alfin saria mal buono 
Schermo alla torre : appena or la difende : . 
Già suda e si rìncrespa : ^ se più tarda 
11 soccorso del Ciel, convien pur eh' arda* 

LXXXV. 

n magnanimo Duce innanzi a tutti 
Stassì, e non muta né color, né loco : 
E quei conforta che su i cuoj asciutti 
Versan V onde apprestate incontra al feeo^ 



■■■•••(^ 



^ Sui tasi, ecc. cioè, qui voUno vati ardentif t 
terchjp o sia ghirlande di fuoco. 
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In tale stato eran costor rìdutti, 
E già dell' acque rìmanea lor poco; 
Quando ecco un vento, eh' improTviso spina ; 
Contra gli. autori suoi 1* iucendio gira. 

LXXXVI. 
Yien contra al foco il turbo ; e indietro volto 
11 foco, ove i Pagau le tele alzaro. 
Quella molle materia in sé raccolto 
L' ha immantinente, e n* arde ogni riparo. 
Oh glorioso Capitano^ oh molto 
Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro! 
A te gaerreggia il Cielo, ed ubbidienti 
Vengon chiamati a supn di trombe i venti. 

LXXXVII. 
Ma V empio Ismea, che le sulfuree faci 
Yide da Borea incontra sé converse. 
Ritentar volle V arti sue.fallaci 
Per sfoi^zar la natura e V aure avverse : 
£ fra due maghe, che di lui seguaci 
Si fer% sul muro agli occhj altrui é* offerse : 
£ torvo e nero e squallido e barbuto 
Tra due Furie parea Caronte <» Pluto. 

LXXXVIII. 
Già il mormorar s* udia delle parole. 
Dì cui teme Cocito e Flegetonte: 
Già si vedea V aria turbare, e Ì Sole 
Cìnger d'oscuri nuvoli la fronte; 
Quando avventato fu dall* alta mole 
Un gran sasso, che fu parte d* un monte ; 
£ tra lor colse si, eh* una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e l' ossa. 
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LXXXIX. 

In pezzi miniitnwìmi e flaDg^igni 
Si diftperter cosi V inique teste ; 
Che di sotto ai pesanti aspri nacàgfni 
Soglión poco le biade uscir più peste. 
Lasciar* gemendo i tre spirti aiaJigii 
L* aria serena e 4 1^ raggio celeste» 
E sen fuggir' tra )* ombre empie infam ali! 
Apprendete pietà quinci, o uMNPtaK. 

XC. 

In questo mezzo alla Cittò la tarr». 
Cui dair incendio il turbine assecum* 
S' avvicina cosi, che può ben porve» 
E fermare il suo ponte in su le mura. 
Ma Solimano intrepido v* accorre, 
E '1 passo angusto di troncar procura ; 
E doppia i colpi, e ben 1* «vi4i recìao ; 
Ma un' altra torre apparve all' impiwvMO, 

XCI. 

La gran mole crescente olirà i oenini 
De' più alti edificj in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 
Restar', vedendo la città più bassa ; 
Ma il fero Turco, ancor che 'n lui rum 
Di pietre un nembo, il loco suo n«n laani : 
Né di tagliare il ponte anco diffida ; 
E gli altri che temean, rincora e n^Ma. 

CXll. 

S' offerse agli occhj^ di Gofflredo fJhnray 
Invisibile altrui, V Angel Michele, 

^ iS* offerse agii occhjf ecc. Questo miracolo è 
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Cintò d' «TfHi calesti, « tinto fora 

11 Sol da lui, etti nulla wube vele, 

" Ecco (disse) Goffredo^ é giunta V oia, 

^^ Ch' esca Sion di servitù crudele. 

^< Non chinar, non dkinar gii occbj smarriti : 

^* Mira con quante forze il Ciel t^ atti, 

xaii. 

<* Drìtf^a pur gli ooehi a nguarcferP ìteaaéiiso 
** Esenito inB«H>rtal^ ^ è in ana acooHo; 
** Ch' io dinanei torrotti il nuvo) denso 
** Di vostra umanità dio intorno avvolto^ 

AdoailMrando, V appanna il mortiid senso; 

Si che vedrai gV ì^udi spirti in volto, 

E sostener per breve spazio i rti 

Dell' angeliche forme anco potrai. 

XCIV. 

** Mira di quei, che far* èampion di'OrìBtb 
*^ V anime fatte in Cielo or ctttmdtne, 
** Che pugnan teco, e di si allo acqwsto 
^* Si trovan teco al glorioso fino. 
<< Là, 've onde^ar la polve, e il Aimo misto 
** Vedi, e di rotte noli alte mine, 
<< Tra quella folta nebbia Ugon combatto, 
<< E deUe torri i fondamenti abbatt». ' 

xcv. 

** Ecco poi là Dudon, ehe P^alta porta 
** Aquilonmr con ferro e fiamma asssJe : 



ti 



tolto dair Istoria, ma variato alquanto dal Poeta. 
Parla V Arci¥. di Tiro d' un Soldato che fti vedato 
scender dair Oliveto con »n lucentÌBaimo scudo in 
mano, che incoraggi i Crialkini a ripigliar la batta- 
gliat 
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Ministra l' arme ai combattenti, esorta 
Ch' altri su monìì, e drizza e tien le scale. 
Qael, eh' è su '1 colle, e 'l sacro abito porta, 
E la corona ai erìn sacerdotale, 
È il pastore Ademaro, alma felice : 
Vedi, eh' ancor vi se^na e benedice. 

XCVI. 
^* Lera più in su V ardite luci, e tutta 

^* La grande oste del Ciel congiunta guataJ 

Egli aksò il guardo, e vide in un rìdutta 

Milizia ìnnumerabile ed alata. 

Tre folte sqnadn» ; ^ ed ogni squadra instrutta 

In tre ordini gira e si dilata ; 

Ma si dilata più, quanto più in fuori 

I cerchj son; 80i|.gr intimi i minori.* 

XCVIL 
Qui chinò Tinti i lumi, e gli alzò poi» 
Né lo spettacol grande ei più ritide; 
Ma, riguardando d' ogni parte i suoi, 
Scorge che a tutti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano: ei già salito i Siri uccide. 

II Capitan, che più indugiar si sdegna» 
Toglie di mano al fido al^r 1* ins^;na. 

XCVIII. 
E passa primo .il ponte, ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via. 



* Tpe squadre^ le tré Gerarchie celesti d* Angeli. 
* S^n gP intimi i minori^ cioè, i cerchj interiori 
sono i più pìccoli» e minori degli altri piò in fuori. 
Xn certe moderne >Ediz. leggesi| Son gli ultimi i mi- 
nori. 
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Ub picciol varco è campo ad infinita 
Virtùy che 'n pochi colpi ivi apparia* 
Grida il fier Solimano : ** A\V aftnii vita 
** Dono e consacro io qui la vita mia : 
** Tagliate, amici, alle mie spalle or questo 
** Ponto: che qui non facil preda i' resto." 

XCIX. 

Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 
£ fuggirne ciascun vedea lontano. 
<< Or che farò ? Se qui la vita spendo, 
** La spendo (disse) e la disperdo invano.'' 
£ in sé nuove difese anco volgendo, 
Cedea libero il passo al Capitano, 
Che minacciando il segue, e della santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta. 

C. 

La vincitrice iqsegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intomo : 
£ par che 'n lei più riverente spiri 
L' aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno : 
Ch' ogni dardo, ogni strai, che *n lei si tiri, 
O la declini,^ o faccia indi ritomo : 
Par che Sion, par che V opposto monte 
Lieto r adori, e inchini a lei la fronte* 

CI. 

Allor tutte le squadre il grido alzaro 
Della vittoria altissimo e festante ; 
£ risonarne i monti, e replicare 
Gli ultimi accenti : e quasi in queir istante 
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' La deciini, la sfugga, 1* eviti. 
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Ruppe e TÌDse Tancredi ogiii riparo 
Che gli aveva all' incontro opposta Argante: 
E lanciando il suo ponte, anch* ei veloce 
Passò nel muro, e v' innalzò la Croce. 

CU. 
Ma verso il Mefoogiomo, ove il canuto 
Raimondo pugna, e '1 Palestin Tiranno» 
I guerrier di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre alla Città non hanno; 
Che '1 nerbo delle genti ha il Re io i^uti»» 
Ed ostinati alla difesa stanno : 
E se ben quivi il muro era tnen fermo. 
Di macchine v* avea maggior lo tcherliio. 

Ciri. 

Oltreché men eh' altrove, in questo ^nto 
La gran mole il sentiertrovò spedito ; 
Né tanto arte potè,* che pur alquanto 
Di sua natura non fitegna il sito. 
Fu l' alto segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito. 
Ed avvisò il Tiranno e '1 Tolosatio^* 
Che la Città già presa è verso il piante^ 

CIV. 

Onde Raimondo ai suoi dall' altra parte 
Grida: *< O compagni, è la Città già presa. 
" Vinta ancor ne resiste > Or soli a parte 
** Non sarem noi di si onorata impresa?^ 

I a ■ ■■ «i^ii^— * f i III I ^ ■» ■> I i H i i« ^n >» t w II «^^^Mw»—^ 

« Nt tanfo arte potè, ecc. Cxm tutti gH •fof«i 
deir arte non poterono ridurre quel sito di miuore 
asprezza. '^ iì Tolotano, Raimondo» 
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il Re cedendo alfin di là si parte, 
Perch' ìyi disperata è la difesa, 
£ sen rifugge in loco forte ed alto. 
Ove egli spera sostener V assalto, 

CV. 
Entra allor vincitore il t!!)ampo tutto 
Per le mura non sol, ma per le porte : 
Ch' è già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
Ciò che lor s* opponea rinchiuso e forte. 
Spazia r ira del ferro; e va col lutto 
E con r orrpr, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il sangue in gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi estinti e di mal vivi. 
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GERUSALEMME LIBERATA. 
CANTO DECIMOMONO. 



AROOMEHTO. 

Inierm palma del famoso 4rganie 
Tancredi ottiene in singoiar tenzone. 
Salvo è il Ile nella rocca. Er «fitta ha innante 
Fa/fino : e questa a lui gran cose espone» 
Riede instrutto. Ella è seco ; e 7 caro amante 
Di lei trovano esangue in sul sabbione. 
Piange ella^ e 7 cura poi. Goffredo intende 
Quali insidie il Pagan conira gli tende. 

h 

Gli la morte, o il consiglio, o la paara 
Dalle difese ogni Pagano ha tolto : 
£ sol non s* è dall' espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 
Mostra ei la faccia intrepida e secura, 
E pugna pur fra gli avTersaij ayrdto. 
Più che morir, temendo esser respinto ; 
E vuol morendo anco parer non vinto. 

II. 
Ma sovra ogn' altro ferìtor infesto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui percote. 
Ben è il Circasso a riconoscer presto 
Al portamento, agli atti, all' arme note. 



^ 
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Lui che pugnò già seco, e *1 giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir* vote;* 
Onde gridò : ^* Cosi la fè^ Tancredi, 
** Mi serbi tu ? cosi alla pugna or riedi ? 

HI. 

** Tardi riedi e non solo. Io non rifiuto 
** Però combatter teco e riproyarmi ; 
** Benché non qual guerrìer, ma qui yenutó, 
** Quasi inventor di macchine, tu parmi. 
<* Fatti scudo de* tuoi: trova in ajuto 
*^ Novi ordigni di guerra, e insolite armi; 
** Che non potrai dalle mie mani, o forte 
** DeUe donne uccisor, fuggir la morte.** 

IV. 

Sorrìse il buon Tancredi un cotal rìso 
Di sdegno, e in detti altérì ebbe rìsposto : 
** Tardo è il rìtomo mio : ma pur avviso^ 
*' Che frettoloso ti parrà ben tosto ; 
** E bramerai che te da me diviso 
<* O r alpe avesse, o fosse il mar frapposto ; 
*^ £ che del mio indugiar non fu ragione 
*^ Tema o viltà, vedrai col paragone. 

▼ . 

<< Vienne in disparte pur tu, eh' omicida 
<^ Sei de' ^^nti solo e degli enn : 
** L* uccisor delle femmine ti sfida.** 
Cosi gli diot' ; mdi si volge ai suoi, 
E fa rìtrargli dail* ofiesa, e grìda: 

Cessate pur di molestarlo or voi ; 



ce 



* Ir per ita^ andarono, riasci ron vane. 
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Ch' è paroprio mtb piò die comun nemico 
<< Questi, t^ a l«i mi strì&^e obbligo antieo*'* 

VI. 

<* Or (discendine giù solo o st^ uitcì, 
** Come più Vuoi (ripiglia il fier < ircasso) ; 
*< Va in ireqoeivlaio loco od in romito^ 
** Che per dubbio o svantaggio io non ti lasso.^' 
Si fatto ed accettalo il fero invito» 
Movon concordi alla gran lite il passo. 
L' odio in un gli accompagna, e fa il rancaifi 
L* nn nenùco dell' altro, or dtlensore» 

VII. 

Grande è il Xiào d* onor, grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano: 
Né la sete ammorzar crede dell^ ire. 
Se n' esce stilla fuor per 1* altrui mano : 
E con lo scudo il copre, e: '^ Non férive," 
Grida a quanti rincontra anco lontano; 
SI che salvo il nemico infra gli anaci 
Tragge dair arme irate e vincitiid* 

Vili. 

Escon della Cittade, e daa le scialle 
Ai padiglion delle accampate genti : 
E se ne van, dove un girevol calla 
GHi porta per secreti avvolgimene : 
E ritrovano ombrosa angusta vaUè 
Tra più colli giacer, non altrimenti^ 
Che se fosse un leatro, o fosse ad 
Di battaglie e di caoce. intomo 

IX. 

Qui si fermano entrambi; e pur sospeso 
Volgeaai Argante idla Gttade affitta* 



V«dé Tancredi ehe'ì Pacati difeso 

Non è di scudo, e •*) suo lontano ei gitta« 

Poscia lui dice : ** Or qual pensier t' ha preso ? 

<< Pensi eh* è giunta V ora a te presentila ^ 

<< S' antivedendo ciò, tinaido stai, 

" È 'I tuo timore intemjpestiyo ornai*'' 

<< Penso (risponde) alla Città del Re^no 
** Di Giudea antichissima regina, 
<^ Che vìnta or cade, e indarno esser sostegno 
*^ Io procurai delta fatai raina': 
*' E eh' è poca vendetta al mio disdegno 
" Il capo tuoi die '1 Cielo» or mi desóila.'/ 
Tacque ; e incontra 9i> van con gran risgdavde;. 
Che hen «conosce 1? ntkV altro goliardo. 

XI. 
È di corpo Tanere<i& agile oscioto^ 
£ di man velocissimo e di piede : 
Sovrasta ajui con V alto capo, e molto 
pi grossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino- e in sé raccolto 
Per avventarsi e sottentrar si vede ; 
£ con la spada sua la spada trova 
Nemica, e 'n disviarla usa ogni prova* 

XII,. 
Ma disteso ed* eretto il fero Argante 
Dimostra arte simile^ atto diverso. 
Quanto egli può, va col gran braccio avante^ 
£ cerca il ferro no> ma il corpo avverso* 
Quel tenta aditi novi in ogni istante : 
Questi gli ha il ferro al volto ognorcmmiso* 
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Minaccia, e intento n proibirgli stassi 
Furtive entrate e subiti trapassi. 

XIII. 
Cosi pugna naval, quando non spira 
Per lo piano del mare Africo o Noto ; 
Fra duo legni ineguali egual si mira, 
Ch* un d* aitt'zza preval, 1' aìtro di moto: 
L* un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa ; e si sta V altro immoto : 
£ quando il più leggier se gli avvicina, 
D' alta parte minaccia alta ruina. 

XIV. 
Mentre il Latin di sottentrar ritenta. 
Sviando il ferro che si vede opporre, 
Vibra Argante la spada, e gli appresenta 
La punta agli occhj : egli al riparo accoire : 
Ma lei si presta allor, sì violenta 
Cala il Pagan, che '1 difensor precorre, 
E '1 fere al fianco; e visto ilfianco infenno. 
Grida : ^* Lo schermitor vinto è di schermo. -' 

xy. 

Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 
Si rode e lascia i soliti riguardi : 
£ in cotal guisa la vendetta agogna. 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 
Sol risponde col ferro alla rampogna, 
E *1 dnzza all' elmo, ove apre il passo ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo, e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 

XVI. 

Passa veloce allor col pie sinestrp, 
£ con la manca al dritto braccio il prende. 
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E con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortaliasime gli offende. 
<< Questa (diceya) al vincitor maestro 
*' 11 vinto schermitor risposta rende." 
Freme il Circasso» e si contorce e scote; 
Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 

XVII. 
Alfin lasciò la spada alla catena. 
Pendente, e sotto al buon Latin si spinse. 
Fé' r istesso Tancredi ; e con gran lena 
L' un calcò V altro, e V un altro ricinse. 
Né con più forza dalF adusta arena 
Sospese Alcide il gran Gigante e strinse. 
Di quella, onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in yarj modi. 

xvm. 

Tai fur gli avvolgimenti, e tai le scosse : 
Oh* ambi in un tempo il suol presser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 
Sovra ha il braccio migliore e sotto il manco : 
Ma la man, eh' è più atta alle percosse, , 
Sottogiace impedita al guerrier Franco ; 
Ond' ei, che '1 suo svantaggio e '1 rischio vede, 
Si sviluppa dall' altro, e salta iin piede, 

XIX. 

Sorge più tardi, e un gran fendente, in prima 
Che sorto ei sia, yien sopra al Saracino : 
Ma come all' Euro la frondosa cima 
Piega e in un tempo la solleva il pino, 
Cosi lui sua virtute alza e sublima. 
Quando ei n' è già per ricader più chino. 



1 
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Or ricominciaft q<n cofpì à-iFÌoenèi. 
La pugna ha maBéo d' arte, ed è più ùn&Au 

XX. 

Esce a Tancredi in pie d' mi loco iì sangue : 
Ma ne yei«a il Pagtm quasi torrenti. 
Già nelle seene forze il airone langne. 
Si come fiamma in debili alimenti. 
Tancredi, che '1 vedea col braccio ^sHugtie 
Girar i colpi ad or ad or più lènti. 
Dal magnanimo cor deposta T ira*. 
Placido gli ragiona, e *1 ]^è ritira t 

XXL 

« Cediflii, uoin forte ; o riooiiosetfr toglie 
<< Me per tuo vincitore, o Ili fortuna : 
« Né ricerco da te titìionfò o* spogiia ; 
<< Né mi riserbo in te ragione alcuna." 
Terrìbile il Fagan più ebe mai sogtià^ 
Tutte le furie sue desta e rtigmia. 
Risponde ; '^ Or dunque il meglioater ti vante ? 
" Ed osi di viHà' tentare Arganie? 

XXII. 

** Usa k sorte tua; cbé n'alia io t0ijl9; 
<< Né lascerò la tua f(^ia impunita*" 
Come face rinforza* anzi' T estremino 
Le fiamme, e luminosa esce di vita. 
Tal riempiendo ei d* ira il sangue soéHM» 
RinTigori là gagliardi^ smarrite : 
E 1' ore della morte omavvicihe- 
Volse illustrar con generoso fitte. 

XXHL 

La man sinistra alla compagna ii^^ostl^ 
£ oon ambe congiunte il ferro abbassa : 
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Cala un fendente ; e bendiè tnm opposta 
La spada ostil, la siòjna, ed olire passa ; 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
MiAte ferite in un sol punto lassa. 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe^ natia»! di timor capace» 

XXIV. 

Quel dopila il colpo orrìbile, ed al vento 
Le forze e V ire inntìlmente ha sparte; 
Perchè Tanoredi, alla percossa intento. 
Se ne 8ottra9se, e si lanciò in disparte. 
Tu, dal tuo peso tratto, in giù col mento 
N' andasti Argante, e non potesti aitarle. 
Per te cadesti, avventuroso intanto, 
Ch' altri noQ ha di tpa caduta il vanto* 

XXV. 

11 cader dilatò le piaghe aperte, 
E 1 sangue ^presso dibgando scese. 
Punta ei la mane» in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio aJle difese. . . 

<< Renditi ;" grida, e gli fa nove offerte. 
Senza nojarlo, il vincitor cortese. 
Quegli di furto intanto il ferro caccia, 
£ sid tallone il fiede; indi il minaccia. 

XXVL 

Infurìossi allor Tancredi, e disse; 
<< Cosi abusi, fellon, la pietà mia ?- - 
Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera, ove accertò la via^ 
Moriva Argante, e tal moria qual visse: 
Minacciava morendo^ e non languia : 

^pu II* U 
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Superbi» * f(MnipidUMM é fefCKfi 
Gli ultiini'vioki làryl'^ttltìme irocs. 

XXVII. 
Ripon Tancredi il fenro^ e poi ée^rato 
Ring^zia Dio del tfKmflile oikm«« 
Ma lasciato di forze lia quasi Toto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli assaì^ che del viia^fk> iil ittoto 
Durar non -péna il siio fievoi vig^é 
Pur 8* incammina; e cosi passo paf»> 
Per le già cerne vie nioive il pie lasM. 

xxvin. 

Trar métto U idebll fianco oltra noli plióte; 
E quanto più si sforsa, pi4%' àflbniia : 
Onde in terrà s*^9tsside> e pm» le g6le 
Sulla destra, che par tremula canna. 
Ciò che vedea, plwgii veder che téle ; 
E di tenebre il di già gli s^ appMUia. 
Alfin isviene; e '1 vincitor dal vinto^ 
Non ben saria, nel rimirar, dn^AtlK 

XXIX. 

Mentre qui segae la s<^]iga gàem. 
Che privata cagion fé' cosi ardènte, 
L' ira de' vincitor trasèorre ed erra 
Per la Città su '1 popolo nòcente. 
Or chi giammai dell' espuj^tà Téira 
Potrebbe a pien ì' immagitie dolente 
Ritrarre in carte ? od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce' e ntiserando? 

XXX. 

Ogni cosa di strage era già j^efio : 
y^eansi in mucchj e in monti i corpi' 
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Là i feriti su 4 iMi«i |' e>|)ldf ^àdéli4 
Sotto morti iiisep(^>égifì9epoAi.' ' 
Foggiai! premendo i par^ktti ^ seno 
Le meste mién'6o* éA^ìlì satìttu 
£'1 predator'di «pò^lie e di tapine 
Carco strìngea^k rér^nt nel enne. * ' 

'-XXXL'.. 
Ma per le vle^ clf al |>iù sublime eolie [ 
Saglion verso occidente, oi^ è il grahTempioy 
Tutto del sangue distile òrrido e mpllè 
Rinaldo corre^ e caccia il popol empio. 
La fera spada il generoso estolle 
Sovra gli arm^ càjpi, e ne fa scemiMO. • 
È schermo fiiilè óg^' élmo ed ogni scudo : 
Difesa è qui T e^»er dell' arme ignudo. ' 

V XXMI. * 

Sol contra 9i;'fé^^fl ttoiàL ferro adòpra/ 
E sdegna ne^l* ffteitiii •esser feroce : 
£ quei» étt* aìdit ÉMi armi; 'arme non copra. 
Caccia col guafdo- e^èon t'^ orribil toce» 
Vedresti di valor mirabil opra ; 
Come or dis^ransà, ora kìmstcéft^^ 'or lioce: 
Come con riscàio diiÌP^^l fugati . ' 
Sono egualmente ptif'^iiidi ed àfrmrii.' 

•* -•Kxsni. ^- "•• 

Già col pili inìVèH^ v<Àgó' atico ritrattò 
S' è non piceióldstiASI del più 'terriero 
Nel Tempio» che^toi^VcAie arso e rifatto . 
Si noma ancor, du'fónd^at^r nrimiero» 
Di Salomone ; e fu per" lui già fatto 
Di cedri è^«' brò e'^;ba niarmi ^6ro. 



Ili. 
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Ornoiì si riocp g|àM^#i^>lRirt^ 
È d* alte tofri e di'faa»te(pocte« 

Giunto il gran Cavidicarp» ofejra^coUft 
S' eran le turbe ia Iocq siuipio.e^ubl^ner 
TroTÒ chiuse ì»<fwrfk^ #iti^ò 00^10; 
Difese apparecchiate ip ifUriv cime. 
Alzò lo sgmujE^o orril^Ùe, e 4u^ih4I^ - . - ' 
Tutto il miiè ilall' fi%f^ parti all' iiaf^ ^ . .. . ;.-. 
Varco augusto eercaiMlp ; ed altfetUn)le .... 
Il drcoudò coi» le veloci piaMe» .■ ^ ^ 

Qual lupo pripdi^pre air aer.bjwio . 
Le chiuse nuiadre, ips^diaudoyi.aggii;!^. 
Secco r avide fauci, e i^^ldi^Hi|0,, i ;.. 
Da nativo odio stiomls^ e d* ira ; 
Tale egli iutpnv) spi^J s* ^dito ^timno r 
(Piano od erto che siasi) f^tsi^mìn^ . .^ 
Si ferma alfiu nella gian piazza; e d' ^ìi^ , 
Stanno aspettando i miseri V assalto. 

xxxyi. 

In disparte giacca. (qual che si lw«e 
L' uso a cui si serbava) eccelsa tfave ; . . 
Né cosi alte mai» uè cosi gr^vsaer .,^ 
Spiega r antenne sue I^nra nave. 
Ver la gran portai .U.Cayaiie^Jlfk moss^.; » , 
Con quella man, cui nessun p9ndoÀP(9t^^* 
£ recandosi lei di lancia in. m^ido» . , ,. {, . 
Urtò d' incontro iipp^tUQso< e sodo^ ... 

Restar noupuò lui^nno o stallo ayanii - 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 
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Svelse dal ^^ rdi^iii^DnantH ' ' ' 

Ràppe i serragli, ed éìbbaftè le porte. 
Non V ariète di farpiù Ibi vanti. 
Non la bombardsfTtÉlmitie di moKe. 
Per la dischiusa via latente inondiiy 
Quj88Ì iitt dilofiioi è^'mtitòr seconda. 

XXXVlft ^ 

Rende misèifd ^tfèstéìtti è fvtfésta 
D alta in^^^, che ftima^ote ^ Dio. 
O giustizia deFClél, qnanto meli presta, 
Tanto pie fftaye sovM il p&^ìnol * ' 
Dal tuo secretoproiTtédérTO desfa 
L* ira ne' cor pietosi, e incradettlKi^ • ' -^ >■ 

Lavò col sangue sno l' enl^o Pagano^ 
Quel Tempio, -ifbe già'ftltto aveà profano; " 

• •'XJXXIX;' • :•;:.> 

Ma intanto Sofifnàh Ter la gratf tórre ' 
Ito se n' è, die di^Dayid é' appellar ' 
E qui fa de' guertier F avanzo aecorrsy 
£ sbarra ifntomd e (iuésta strada e quella: 
E '1 tiranno Aladìnò anco vi corre. 
Come il Soldàn lui- vede^ a lur^faveUa: 
«< Vieni, o famoso Re, vieni, s là sovra 
*^ ^Ua rocca fortissima ricovra : 
• ' ' ' XL. 

** Che dal furor delle nemiche spAde 
** Guardar vi puoi fé tua sidnte é'I regno." 
<< Ohimè (risponde) ohimè, che la Cittade 
** Strugge dal fondo tno barbaro sdegno: 

Il I i^i^— r— — ^W— ^- ■■■! I !■ i»i II ■»M^»^^i^«^l^1 I I ■ I 

^ L* empio Pagano ; intende tutt* i Pagani in ge- 
nerale. 

M 3 
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E la mia vita^ e laostip imiieiia cade; 
<< Vìssi/ e legnai; i^oa vivo. or pÀù, né iregap. 
** Ben si può dir :; noi fummo.. À tutti è giwt» 
** V ultimo di» r ineyitabil ponto.'' 

<* Ov'è, Signor, la tua miute a|i^6a j .: 
(Disse il Soldan tutto q^ucdoso allora.) 
<< Tdgad i pregni pur s^rte iwfii^a; * ;- 
** Che 1 regal por^gfia è- nostfo^l^ 'u t^oi 
** Ma colà dentilo .oinài dalla fatica 
*^ Le stanche e gri|id.tiie memlMr&iìfitoiiU*' 
Cosi gli parla; e fa c}|e'si j^aocogliia 
Il vecchio Re n^Ua guardata sof^a. 

* XUI/ 

Egli ferrata maz»i a. due- maA'preBd%: 
E si ripon la fida spada al fianco, 
E stassi al vaeca intrepido, e difeisis 
Il chiuso delle strade al popi^ Frai^M. 
Eran mortali le percosse orrende:. 
Quella che nonnccide» attena ah^ncok 
Già fugge ognun dalla sbanfata piaazar 
Dove vede appressar V orribil mazza. 

XUIL 

Ecco da fera compagnia s^uko • 
Sopraggiungeya il Toloaan Raimondo. 
Al penglio(|(^ sasso il vecchio sopito ' ' - ^ » 
Corset e yffe^zi^ dì fuei gran coì^i ^ pon^Ow 
Primo ei ieri^ ;.ma invano ebbe fento;: : 
Non ferì inva^p ilfentoT 5WB0»da} _ 



Vissi, da viverci cioè, fui già felice. 



ì *• 



Ch* in fronte il colse, .^ 1* atterrò col peso 
Sapin» ti^emante, s^ b^accja a^t^te ^eso. * 

XWY. 

Finalmente ritfurQa a^c^. ne' vin^i. 
La virtù, che |1 tintgre area fugata; '; ' 

£ i Franchi vincitoici* o son .ruspisti» 
O pur cadono uccisi in sulV entrata. 
Ma il Solda^ che.gia$«re infra, gli evinti , 
il tramortito ID^q 4I. pie Sti gus^ta» 
Grida ai suoi cayalier ; ^< iCo^J^ui sia tratto 
<^ Dentro all^ étms^^» e .ppgiower sii^ fatui.? 

Si moYon quegjyi s^d i^i^irJ! fi^iUki. • i 
Ma trova» d^a e fatii^paa impceaai . . > 1 
Perchè non è d' alcm .4e\sup» noglal^lo 
Raimondo, e cojip?oi» titlti in sua ^mà. 
Quinci furor, qyÌDidi pÀeto^a affetto 
Pugna, né ^jì cagiop^ e di contesa: 
Di si grand' uom la li^eirtà, la vita 
Questi a guardar, qU^gU a (a|pir invita» 

Pur vinto avijebbe. ^' UìPgò andai la jurpvai 
Il Soldano osttinìito aU» vedetta ; 
€h' alla fulminea m»zii% oppor nou^ov» 
O doppio sqiidia^ o tempsa d' elmo detta. 
Ma grande lélft ^a* Sfioà neoi^^ « nova 
Di qua, di Jà v«daiai3Ìirare in fretta; 
Che da duo lati opposti in un sol punto 
Il sopran Duce,^ ^/Igmi Guerriero, ò ginutOk 



* Il Duec Goffredo^ e 1 gran. Chmrwr^ Ritialdo. 
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XLVII. 

Come pastor, qnaado fremendo intoino 
n Tento e i tuoni, e balenando i lampi^ 
Vede oscurar di aiHe nubi il giorno. 
Ritrae la greggia dagli aperti campii 
E sollecito cerca alcun aoggionoi « 
Ove r ira del* Ciel secaro scan^ : 
Ei col grido ìndrìzaando e een kt Tvrgn 
Le mandre innanzi, b^ ultimi a* mttemr ; 

XLVIIL 

Goal il Pagwiy ebe già Temr aentia 
L* irreparabil turbo, e la tempesta 
Cbe di fremiti onendi il ciel ibiia, 
D* arme ingombrando e ij^lla parte e questa, 
Le custodite genti mnanm infia 
Nella gran tome, ed egli ultimo rètta: 
Ultimo/parte, e al cedo al perifiìe, 
Ch' audace appave in pnnrido oon^iow 

XLIX. 

Pur a fatica a^en cbe ai ripari 
Dentro alle porte, e le risenra appena^ 
Che, già rette le lèarre, ai limitari 
Rinaldo vien, né qnlri atKO s* aftena» 
Desio di svperav dir noa ha pm 
In opra d' arine, e gmaasenlo il mena; 
Che non oblia eka 'n veto egir promise 
Di dar morte aedui the *1 Dani» uccise» i 

E ben attor aHor V incrina mano 
Tentato avria V inespugnabil muro : 
Né forse colà dentro era il Sddano 
Dal fatai suo nemico assai securo. 
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Ma già suona a ritratta il Capitano: 
Già r orizBO«te 4* ogni intorno è sctiro. 
Goffredo alloggia neUa Terra ; e vuole 
Rinnorar poi P analte al noTO Sole : 

Diceva id suoi» lietissimo in sembianza: 
** Favorito ha il grm Dìo l* ^umi Cristiane : 
** Fatto è il aennM> ée* fatti, e poco avanza 
*^ Deir opia^ e ni^ del timor rimane. 
^ La torre (estrema e misera speranza 
<* DegP Inf^ddi) espugnerem dimane. 
'* Pietà frattanto a confortar v* inviti 
** (km sdlecito amor gii egri e i feriti. 

ur. 

** Ite, e curate quei eh' haat fotto acquisto 
** Di questa fatria a noi col^ sangue loro. 
<• Ciò più conviensi ai Cavali» di Cristo, 
^* Che desi^ dà vendetta o di tesoro. 
** Troppo, ahi troppo di strage oggi s* è visto : 
« Troppa in alcuni aridità deU* oro. 
<< Rapir più oltra, e incnidelir i' vieto. 
<< Or divulghìn le trombe il tfvio diviele." 

LUI. 

Tacque; e poi se n' andò là^ioveil Conte 
Riavuto dal tcifo anco «e geme. 
Né Soliman^con meno ardita IroiUe 
Ai suoi ragieina» e '1 duol vndV alma preme. 
** Siate, o campagni, di fortuna ali* onte 
<« Inrittì, infin ohe vesde è fior di apeuM ;"* 



^>a»«l>— p«^»— — < J l ■ l i«» ■■ Il II».— ■>— H^*— »^l«iMy. 



* In£n ohe verd^f cnc. infia che ci resta ponto o 
nulla di speranza. 

m5 
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** Che sotto alta i^pparaiiza di fyllf^ce 
" Spavento oggi men ^nrave il danno ciAto. 

LIV. 
<' Prese i nemici han sol le mnm è i tetti 
*^ E '1 volg^ umil, non la Cittade han preia ; 
*' Chèrnel capo del Re, ne' TOstiei petti^ 
<' Nella man vostra è Ja Città compfitsa» 
" Veggio il Re salvo^ e i^tì i suoi giù eletti; 
" Veggio che ne circonda alta difesai. 

" Vano trofef» d' abhandiMMiAa t^m 

" Abbiansì i Fmndii; «Ifin peidfui la guerra* 

JLV* 

<« E certp i* «on^he perdaranla al fine; 
" Che nella sorte prospera insolenti,^ 
" Pian vok^ s^li omiai^i»^ Idlenaiiind^ 
<^ Ed agP ingiuriosi abbcaeciamentù 
<< E saran di leggio tra le. suine» 
<< Tra gli stupri e le prede. oppressi e spenti; 
" Se in tanta tracotansa* omtt sorghmge 
<< L' oste d' Egitto: e noa pvote eiser Innge. 

IVI. 

'< Intanto noi signoreggiar eo' sassi 
« Potrem della Città gli altri edifici : 
<< Ed ogni calle* onde, al Sepideró Tassi, 
*< Torran le no6ti:e macdùne ai nemici*'' 
Cosi vigor poigendo ai cor già lassi, . . 
La speme rinnovò negl' iniEdid. 
Or mentre qui) tai cose eran piassatCt 
Errò VafrinUra mille sclii«re aittaté*. ; , 



* Tracotanza^ in tanta iosolenàs. 
' Vafrino^ scudiero di Tancredi, di cui si parlò al 
Canto XVIII. St. 6g. 
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LVIl. 

AH* esordio tmtftù eletta in spia» 
Già, dechìnando il Sol, ftarti VftMil<K 
£ corse oBcum 6 «elitaria via . 
Notturno e sconosciuto peregrino. 
Ascalona passò, che non uscia 
Dal balcon d* (Mente anco il mattino : 
Poi, quando è tldì Aieiìggio il solar }amp<^, 
A vista fu del poderoso Campo. 

^LV^I. 

Vide tender tfiffHiite, e ventilatiti 
Stei^ardi in cittia aesum e persi e gialH: 
E tante udì lìn^è diiseordi, e tanti 
Timpani e comi e barbari metalli, 
E voci di cammelli e d* ^efanti. 
Tra '1 tà^r de' tnagnatìimi cavalli. 
Che fra sé ^^e : ^ Qui r AffHca tutta 
«< Tnttlttti Viene, ^ e qui r Asia è còndùtta.** 

LIX. 

Mira egli alquanto pria, eomei^a forte 
Del Campo il sito, e qual "fdSìo il èircofide : 
Poscia nontenitf tìe ftirtive e torte. 
Né dal frequente popolo s' asconde ; 
Ma per érittò seUfieir tra règie j^ortè 
Trapassa, ed ^r dimanda, di or risponde. 
A filande, aTièposte astute e pronte 
Accoppia Méanzosa audace fronte^ 

V LX. 

Di 4|uà, di là Sollecito s' aggira' 
Per Ioide, per lepìez«e e per le tende: 
I guerrì^, i destrier, V arme fìmira ; 
L* arti e gli ordini osserva, e i nomi apprende; 
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Né di ciò pago, a mam^r cose aspira: 
Spia gli oGcidti dis^^ e p«^»4Btcnfau 
l^to s' av^glgo, e cosi destra e.piaM^i'. 
Ch' adito s' apre al padiglion sopnao, i v. 

Vede, nùmide qui» sdnwHta Uitk, . 
Ond'haTarcolaTocsb eodettSMEBe». .< 
Che là proprio rispoBde, ove son defai 
Stanza reg^ le ritirate vitenie; i 

SI che i secreti del Signor mal cela 
Ad nom che ascol/ti didle parti astunWb * ' 
Yafrin vi gnata,. e par cb' «4.«kr0' intenda» 
Come sia cura sua conciar. U^ tondi* ' 

Starasi il Capitan Ut teslaignmloy. 
Le membra armato» e con purpnnonmmnnita 
/Lnnge duo paggi ayean 1* elmo e loacUdo : 
Preme egli nn' asta, e vi s\ appoggia alenante ^ 
Guardava un uom d^ tonro aspetto e crudo. 
Membruto ed alto, il ipial g)i era dn caite. 
Yafrino è attento» e di GoSb'^ a noma 
Parlar sentendo, alsa gli oreeobt aLaeme* 

LXIIL 

Parta il Duce a eclm : ** Dunque sàsni^ 
** SeicositttdidarmorteaGoffiwdof'' 
Risponde quegli : '< Io soKne*; e *n 06rte>giuK0 
'^ Non tcHmar mai, se vincitor non riodn; 
** Preverrò ben color che meco furo 
*^ Al congiurarèj e premio altro non ehiddo^ 
** Se non eh' io pressa nn bel tneien dell' armi 
" Drizzar nd Caifc^ esottopor laicaisni:' ^ 



** * Queste arme tu guetra al Ci^^taii Francese 
" « Dktrvgfilor ddP Asta» Onnendo trasse, 
** * Quando gli Mese l- alma ; e le sospese, 
** * Perchè memoria ad o^ni età ne passe.' '' 
** N^n fia (r^^ro^«Keea) diei Reeoriese 
'* L'ùpera.gfaatfdeànoadrata lasse. 
** Ben ei dar^^^d^cheper le si «iiiede; 
*' Ma congiunta l' wrttà d* alta mercede. 
• *•>'• -LXV. . . 

<< Or appai^oehìa p<ir l' fltrrae mentite ; 
«< Che '1 g:kmi» mMai ddla battaglie presso.^' 
<< Son (rìspose^lgiÀ pn^tè :" e qui, fentte 
Queste parole, e '1 Duce tacque ed esso. 
Restò Vafrìno"èlle gran cose udite 
Sospeso, « éablno rivolgea in sé stesso 
Qual arti di congiura^ e qui^i sieno 
Le mentite anne^ «noi comprese appiaie. 

LXVI. 

Indi partissi, e quella notte intiera 
Desto passò, di* occhio serrar non volse: 
Ma quando poi di nuovo ogni bandiera 
All' alure mattutine il Campo scidse. 
Anch' et marciò con V altra g^ite in schiera : 
Fermossi anch' egli ov* eUa albe^i;o tolse: 
E pur anco tornò di leiMb in tendi r 
Per udir cosa, onde il vev meglio intenda. 

LXVII. 

Cercando tiwfa in sede ahn e pomposa 
Fra earalieri Annida e fra^dottzeDe, 
Che stassi in^ sé M»if ta, e sospkposà 
Fra sé co' suoi pensier par che fareOe. 
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LXXIV. 

DÌ8S* dia: <* O Cavalier, perchè q«d dono» 
** Donatomi più volte, anco togliete? 
<< Miei campion sete voi : pur esser booAO 
<' Doyria tal nome a por tra voi qwele. 
<* Meeo s'adira, chi s' adira: io sono 
<< Neil' oljpse V offesa: e voi '1 sapete." 
Cosi lor parla; e così awìen che accor# 
Sotto giogo dì ferro alme discordi. 

LXXV. 

È presento Yafrino» e '1 tutto ascoka; 
E sottrattone'' il vero, indi si toglie. 
Spia dell' alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in silenzio, e nulla ne raccc^lie. 
Chiedene improntamente anco talvolta ; 
E la difficolta cresce le voglie. 
O qui lasciar la vita egli è disposto, 
liportame il gran secreto ascosto. 

LXXVI. 

Mille e più vie d' accorgimento ignote» 
MiDe e più pensa inusitate frodi ; 
E pur con tutto ciò non gli son note 
Dell' occulta congiura o r arme o i modi. 
Fortuna alfin (quel eh' ei per sé non puoto) 
Isvìluppò d' ogni suo dubbio i nodi : > 
Si eh' ei distinto e manifesto intese» 
Come l'insidie al pio Buglion sian tese. 

LXXVII. 

Era tornato^ ov' è pur anco assisa 
Fra' suoi campioni la nemica amante ; 

*■ Sottrattone^ da »« e sottrarret ritrarre, ricararc: 
cioè, avendone scoperta la verità. 
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Ch* i>i ojpportuQ l' iiiVefltigarne avrisa, 
Ove genti traean sì varie e tante. 
Or qui s' accosta a nna donzella in guisa. 
Che par che r* abbia conoscenza avante t 
Par T* abbia d* amistade antica usanza; 
E ragiona in affabile sembianza. 

LXXVIII. 
Egli dicea, quasi per gioco : ** Àndi' id 

* Vorrei d' «loniia bella eàser campione; 

* E troncar penserei cól ferro mio 
Il capo di Rinaldo o del Buglione. 

< Chiedila nure a me,' se n* hai delio, 

* La testa a* alcun barbaro Barone/' 
Cosi comincia, e pensa a poco a poco >■ 
A più grave parlar ridurre il gioco* 

Lxxix: 

Ma in questo dir sorrise, e fé* rìdendo 
Un cotal atto suo nativo usato. 
Una deir altre allor, qui sorgiungendo, 
L* nd), guardollo, e poi gli venne aDleito: 
Disse: ** Involarti a ciascun* altra intendo; 
*^ Né ti dorrai d* amor male impiegato. 
** In mio campiòn t* eleggo, ed in disparte, 
*' Come a mio Cavalier, vuò ragionarte." 

LXXX. 

Ritirollo, e parlò : << Riconosciuto 
** Ho te, Vafhn ; tu me conoscer dei.** 
Nel cor turbossi lo Scudiero astuto ; 
Pur si rivolse sorridendo a lei : 
" Non t'ho (che mi sovvenga) unqua veduto ; 
** E degna pur d' esser mirata sei. 
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<< Questo sùhejk d^^ assai yarìo da quello, 
<' Che tu dicesti, è il nome, ond' io m'appeBo: 

LXXXI. 
** Me sulla piaggia di Biserta i^prica 
<< Lesbìn produsse, e mi n<»iiò Almtmzofte»*' 
Tosto disse ella : ** Ho conoscooza antica 
« D* ógu* esser tuo; iiè già od voglio opporre. 
<< Non ti c^hurda me, cbt' i^ aofijo arnica» 
<< Ed in tfM^ pM Yi»m la vita eapwnìe^' 
** Erminia son, giAd» He .%lia, e 8«rvii. 
.<< Poi di Tan<;fedi un tepa)K», e tm tooflena»^ 

Lxxxn. 

<< Nella dol^e p^on.dn^ UqIì mesi» 
<< Pietoso prÌ9ÌQfl|ji^r>™ m* avesti in guarda» 
^< E mi servisti in be) mo& cortesi» ^ 
" Ben d' essa i' son, \}en 4' essa i' son ; riguarda " 
Lo Scudiere come, pria V ba gtt*oecli^ intesi» 
La bella faccia a ravvisar non tarda. 
** Vivi (ella,sOiggiiwg:ea) da me sécorot: 
<< Per questo &eU per questo Sol tei gi«ro« 

LXXXIU. 

*< Anzi piegar ti vuò che, quando tonù, 
** Mi lìcQiiduca alla prigioii mia eanu 
*^ Torbide notti e tenebrosi giórni 
** Misera vivo in libertad^ amara. 
<< E se qui per ispfa forse soggiorni, 
" Ti si fa iiieontro alta fortuna e ranu 



* Conservat cioè, serva con te d* un medesimo Si- 
gnore, ■* Prieioniero qui per carcericrVf colui che 
sta a guardia delle prigioni. 
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** Saprai dawe c^n^^ur^ 9 ci^ (^e^altruyt , 
** ^^^geyol sarà che. tu ritrpiej" 

LXXXIV. 
Cosi gli parla; e ìutanto ei wra e; tac^:. { 
PeiissL,a)r esempio deUa falsa À^^b^ìsl,, ' . \^ 
Femmina è cosa^;a]:ruIa e,%Uace: , • , .-^X i W/x 
Vuole e disvuole; è folje uom phe sen fida. 
Si trasè(Vo)^e. f'^i Òr, sé.v!^i|^ti.pÌAq§> - - 
<< (Alfin k di^e) io ne sarò t|if .g^idau; 
^< Sia fermato tra no» qui^sto ef^coacbiii^ : , 
<< Sei;Visut iì;paxlax d' altro ti.img^ip]; ipo^".,/ 

Gli ordini. ilànno di salire. insella ., f... : 

Anzi il mover ,4^ Camj|a!aiìora aU^ira,^ . ,. t 
Parte Vafriii 4el padiff)io]][e ; ed ella j, !. • 
Si toma air aYtre, e latlqiiaiitoàvi dimora: 
Di scherzsff:!^, sentante, e pvr avelia. 
Del €QmpÌQn.j[^9Li;Qa e se ne vien pòi ^^j^\ .. , ^ 
Viene al loco jnrescritto, e s^, aficonipftgp^ ; 
Ed escon poi dei C^impo all^ cai^jaagnan ' 

IXJ^XVJ, 

Già eran giunti. ìa parte assai romita;; 
£ già a|iarian le Saracine tende; ■ • * 

Quando ei le dissp; /*. Ojf di'^ qome ^lla vita -. 
«* Del pio'Goffredo'aitrì V insidie tende." 
Allor colei de)la congiura ordita . ■ , 
U iniqua tela a lui ,$spiega^e «tende4 « 
** Son (gli divisa) otto guerrier di Corte, ' 
" Tra' qtwdit il più fam o s o è Ormoudu i l fette. 

LXXXVH. 

." Questi (che che lor mova odio disdegno) 
<< Han cospirato, e V arte lor fia tale: 
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<< Quel A, che *ii Kte retiA d^'Asia il regiiòV 
" tVa duo gran Campi in gran pugna campale» 
<* Avran snlV arme della Croce il segno, 
*< E r arme avranno alla Francesca; e quale 
** La guardia di Oofiredo ha bianco e d* oro 
** U ano yeatir, lOEri Y abito lorè^ 

LXXXVIIL 

** Ma das<^ tertft cosaìn su V elmetto» . 
** Che .noto a' tiiol p^ nom Pagano i! facoa*:^ .\* 
** Qvando €à poi liodescolato e stretto ' " 

" V nn Cain]^ e V altro» elli porransi'^ in iraccià^ 
** E insidiéranno^àl'faforòào petto» 
** Mostrando di èhétodx amica fàccia; ' '[• 
** E '1 ferro armiatp di Téléno avranno» 
** Perchè mortai sia é^ ógni tuiaga il dantio. '^ 

LltXXIX. 

« E perché fra'Pàgaid tticò risaia»^ ^ 
«< Ch* io ad Toétif lisi ed iirfne é soprttWéMe/ 
«< Per'» èhele'false inse^e io mV&aM» ' 
'< E fai còstrèVea ad d)[>erè moleèfe. ' ^ ^ 
** Queste 8on le cagion» che 'I Campo io lassi» 
«( Fuggo V imperlile attrai richieste: 
** Schivo ed abborrò in qiial si voglia modo 
«< CoàtaminafÉfli in atto alcun di nt>do. ' 

XC. 

*< Queste son le cagion; tua non già folel" 
E qui ai taeqtte, e di rosisor si tinse» ' 

* Porrantif si porraoDO» si metteranno in traccia 
di Goffredo. ^ Ritatsi, da risapere^ si risa» é ootOt 
P FeT\ ferono» fecero. 
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E chinò gli ocdu.;.e V vìtìme pa«ol» 
Ritener yolle, e npn ben le distìnse^ 
Lo Scudier» che da lei ritrar pur vuoìe 
Ciò eh* ella vecgCignando in s^ rótripse» 
** Di poca fede (disse] or perchè cele 
^* Le più vere cagioni al \\ìq fedine? 

XCl, 
Ella óal petto ui^ gran so&|ùro SHE^f* ' 

E parlava con auon tremante e i%h^: 
** Mal guardata vergognai inteinpeatifiy 
<< Vattene om^; wm hai t^ 4^i |nù loco, :, 
" A che pur tent^, o i^ivai» ritrosa e achiva^ 
<* Celar col foco tuo d'amor il fi^oo? 
** Debiti fur questi riaj^t^ avante, 

** Non.or» chf^'flBi^'aoAdonzoHa^KWtte**^. 

XCIL 

Soggiunse poi: ** La notte mil fatale,. 
** Ed alla patc^amia che giacque o^^resiia, 
*< Perdei jpiù che non parve: e '1 nuo gran male 
** Non èbbi in lei» ma derivò da essi^ . 
** Leva perdita è il regno: io col ictìpìc. 
*^ Mio alto stalo lu^oo perdei me pìew^ 
'* Per mai non ricovrarla ; allor perdei 
« La mfenteis.foU^i e '1 core e a sensi, IPM<^. , >^ 

XCHL 

'* Vafri^ftiis^ che timi^etta s^ocorai»*^ 
** Tanta strage vedendo e tttnte prede, 
** Al tuo Signore e mio, che prima i' scorsi 
^ Amato por nella nÉav^nia il ikiedei 



-'-•■- -'^ •- 



4 Accorsi da accprrere con 9 chiuso e «tretto. 
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'* E chinandomi alni tai voci pòrsi ;'^ 
«« * Invitto vineitor, pietà, mercede: 
«« < Non prego io te per la mia vita; Il fiore 
« * Salvami sol del vei^nale onore/ 

XCIV. 

« Egli la sua porgendo alla mia 'mano, 
« Non aspettò che *1 mìo pregar fornisse : 
M < Vergine bdla, non rìcorrì in vano: 
** < Io' ne sarò tuo dìfen8or'(mi diaiel)* 
<< Allora un non so che soave e piano 
<* Sentii eh' al cor mi Scese e vi s' affisse, 
** Che «erpendòmi poi per T alma vaga, 
" Non so come, divenne incendio e piaga. - 

XCV:; • 

** Yisitòmmi égli spessfo;^ 'h dolce svono 
« Consolando il mio duol, meco si dolse. 
" Dicea : ^ V ilWerà Mbértà ti donò? 
'< E ddle spoglie miei spòglia non volse. 
*< Ohimè, òhe fuTa|)iiia, e parve dono; 
'' Che rendendomi a me,* da me xkì toMe. 
*^ Quel mi rendè, di*^ è via men ca|*o e'degno; 
'< Ma s* usurpò ^el-core aibrza fl ragno. 

« Mafé'ittniòii M iiasconde. A- te scf^isiite ^^ ^ 
<^ Desì'osa i' chiedea del^io Signore: 
" V^ggendo i seghi tu- d** inferma niènte: - 'J 
<* « Erminia (mi dicesti) ardi d' éinove.' ' ;\* 



' Porsi dàporgere^ con o aperto Q largo. * Càè reu' 
dendomi a me» ecc. Scherzo di parple ed aptiteii 
troppo affettata. - 
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'' Io te '1 ne^i ; ititf lin mio Bdspìlió àiHiélite 
" Fu più ireface teétimoti del core : ' * 

" E *ii reoe-'fott» della lit^a, il ^fthlo 
" Manifestava il foco, onde tittt' iardo. 

XCVIL 

" Sfortunato silènzio \ Avessi àkàem ' ' 
** Chiesta allor medicina al gran martire; 
" S' esber poscia dotea lentàto il frého, ' ' ' 
" Quando non gioverebbe, al mio déàil^. 
«* Partimmi' in somma, e le mie piAgfce in saio ' 
" Portai celate, e rie credei morire. * 

** Alfin cert^ndo al viver mio soccorso, 
" Mi sciolse amor d' ogni rispetto il moi^b. 

XCVIII. _ ; 

** Si cl>' a trovarne il mio Signor fo mossi,' ' 
** Ch' eg^ mi fece, e mi potea far sana; 
•* Ma tra via fero intoppo atti^v^rsossi 
<^ Di gente inclementissima e vitlaria. 
** Pocd mancò che preda loir non fossi ; 
^* Pur in parte fuggìmmi^ erma è lontana; 
** E colà yii^i in solitaria cella 
" Cittadina de' boschi e pastòl-ella. 

XCIX. 

*« Ma poi <^he <piel desio, che fu ripl!esso 
" Alcun di per la tema^ in me risorse. 



^HMaaUMMMi 



^P^tréimmi» mi paptit. "^lo-m^ieiy^eer A cc e nna q ui 
Erminia la sua fuga da Gerusalemme, già dianzi 
descrìtta nel Canto Vii. St I. e segg. * Fuggimmi 
petfuggimif mi fuggii. 
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<' Tcunaniii ritentando al loco stesso, 
« La medesma sciagaia anco m* o g coi s e t 
« Fngi^ir non potei già ; eh' eia oid-pwsso 
** Predatrice masnada, e trof^ ^ o sa e . 
'< Coai fui presa; e quei che mi rapirò, 
*< Egizj far cW a Géza indi sen giro: 

C. 

<< E 'n don men&rmi al Capitano/ a cui 
*< Diedi, di me contezza»' e 'I peisvasi 
** Sii eh' on<Mala e inviolata fui 
*< Quei di che con Armida m rìmasié 
*< Cosi Tenni più Tolte in forza altra, ' 
« E men sottrassi. Ecco i miei dori ea8Ì« 
** Pur le prime catene anco riserva 
<< La tante Tolte liberata e swva» 

CU 

** O pur colui/ che circondolle intorno 
<* An* alma sU che non ia ohi le seiogHa, 
** Non dica: ^ Errante ancellii, alirosoggiomo 
** * Cercati pure;' e me seco non TOglia ; 
*^ Ma pietoso gradisca il mio ritorno, 
** E neir antica mia prigiop m' aecog|iiu" 
Cosi diceagli Erminia; e insieme andaro 
La notte e '1 giorno ragionando a paio, 

CU, 

Il più usato sentìer lasciò Yafrìno, 
Calle cercando più secnro o corto. 



"^•*i 



7 Al Ctmitano Emireno. ^contézza, informazione. 
* Opurcofui^ecc* cioè, Ovo^liailCielo che colo i,fcc. 
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CSansero in loco alk Città iricino,. 
Quando è il Sol néir Occaso» e imbruna P (hto: 
E troTaron di sangue atro il cammino» 
E poi TÌder nel sangue un gaerrier morto 
Che le vie tutte ingombra» e la gran faccia 
Tìem Tolta al ciel» e morto anco minaccia. 

CHI. 

U uso dell' armi e '1 portamento estrano 
Pagan mostrarlo; e lo Scudier trascorse. 
Un altro alquanto ne giacea lontano. 
Che tosto agli occhj di Vafirino occorse. 
Egli disse fra «è : << Questi é Cristiano:" 
Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 
Salta di sella, e gli discopre il tìso. 
Ed» ** ohimè ! (grida) è qui Tancredi ucciso.^ 

CIV. 

A riguardar sovra il Guenier feroce 
La mala avventurosa era fermata; 
Quimdo dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella Veloce 
Accorse in guisa d' ebra e forsennata. 
Vista la faccia scoloiita e bella, 
l^on scese no, precipitò di sella. 

CV. 

E in lui versò d^ inesiccabil vena 
Lagrime e voce di sospiri mista. 
*^ In che misero punto or qui' mi mena 
** Fortuna? ah che veduta amara e trista! 
** Dopo gran tempo i' ti ritrovo appena, 
<< Tancredi, e ti nvéggio, e non son vista ; 

YOL. II. y 
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ce 



vi^ ... 



-Vi r 



Vista non son dft te^/ Kett^bèf^i^M^s^^' 
** E troTSodo ti perào et^rmstti^W • 

evi, ' ••■ "■ r-.-;;.t 

" Misera ! noii ctedea €li' agli ocdbj niei- - ' 
** Potessi iu alcafi tenpo esser Bojoso: > 
** Or cieca fanai vòlentier toniei 
** Per non vederti, e ritardar non oso. 
" Ohimè» de* litaii già s) deki e rei ' - > 
<< Ov* è là fiantea.^ ov*" è il bel mgg^ aseQ60>K 
*< Delle fiorite ^once il bel vérn^j^ìo 
*' Ov* e fuggito? ov' è il ser^ d^ ci|^o ? <^ 

.■' • • , CVIl; - '■■ -H 

*^ Ma che ? squallido^ e ficaio anco mi {óaei^ ' 
" Anima bella, se quinci entro gire;^ *- -i \ 
*^ S' «di il mil) panto, alle mie vogli« audaot -' 
*^ Perdona il furto e 'I temerario ardire. 
<< Dalle pallide labbra i'6^>aei, ^ ' 

" Che più caldi s})erai, niò pur rapirei^ 
" Parte toirt) di sVie f«tgiom a morte, < « 
^< Baciando queste labbra esati^^ai 6 ijSiBl^rtet - 

GVIIIi 

<* Pietosa bocca, che solevi in vita * 
f * Consolar il mio duol di toe parole, 
^* Lecito sia, che anzi la mia partita ^ 
^* D' alcun tuo caro bacio io mi console. 
^« E forse allor j[s' era a ^rcarto awiita) • • 
" Quel davi tu, eh' ora con^en eh- iìm|e. 
** Lecito sia, eh' ora ti stringa, e p^, 
^* Versi lo spirto mio fra i labbri liloi*. 
■ . '. ■ CIX., 

** Raccogli tu r anima mia seguace: 
*^ Drizzala tu^ dóve la tua sengio^*' 
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ri' 11- 



ce 



Cosi parla g«iA99<^, 9ili.#|g|09 , 

Quasi per gli (HMs)\jf«t«L j^t^^ii»t9à in rio« ( 

Rirenne quegli a quell* umor vivace, 

£ le laQpii<|«MlHfCk,al4u%»lo ^pr(^; . ^ 

Apri le labbra^ e eoa )#. Ip^ phiu9e 

Un suo 806 pir con q^e' 4i tfi Cfl9]rfwi^. 

Sente la Doqihi il C^valief, che geme; 

£ fiacca è pur che si.^eo^ft^rtil alq^n^^* 

** Apri gli oc^hjtt'Taiicijidiy a. queste epttiqeo^. 

" fisequie (gridta) o|i* 4q ti 6> col pianto: . ... 
Riguarda me» che vi|^ arenime insieme 
Lalttit^ f^rad^, €^ vuò mQrìrti,aGcaafp: -■: 
Riguarda me, non ten fuggir si pi^to: 

*^ V «Utoio d^n €h* ^ ti domando, è questo*'^ 

Apre Tancredi^gU Qccàj* Al^ì 8^ Abbassa 
Torbidi e gravi ; c4^4Ìa.|iu|r,siJi^§nia« 
Bice Va0pino,4^^ ^* ^^^ oi^n , passa; *" 
" Curisi adwque pr^^ia, e.ppi si piagna," 
Egli il disarma; ella tramante e lassa 
Poi^ la mauQi ali* op^re.compagna» . 
Mira, e tratta le piaghe^ e di teraté 
Giudice esperte* >spera ii^di salute^ . 

Vede ch^f^^jfi^^^ ^ta^qbez^a nasce», 
Edagliudiiiivjjii^tropii^.copiasparfi,^ >, . ,, 
Ma non l^^.^^or qk\ W ^^^* ^^9 S^ f^^ . 
Le sue ferit^'Ìj|i»i#oUoghje,partiu 



» I ' ' Il 



f".'. « 



* Non p4uafMm siti moreodo. 
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A *A 



Amor le trova inusifìEte fiMè^^ ' 

E di pietà ié inségna iii^l)^ arti. 

L' asciugò con le cMòàie^ é iihi^Ilè 

Pur con le chidAie, '^é IrtVtfikr «é^i^e ^ ' 

■ CXIII.^ *♦'" *' ""^ *'"' *' ''•* 
Però che MVelo doo'baéUf nota'puote '* ^" 
Breve e sottile alle si spesse piaghe. ^ * 

Dittamo e croco hòn air^èf t ina tìotè' ' "< «'^^ 
lPer uso tal sapea potenti é là^agte;; » * ' '» ' ' 
Già il mortifero sonné ei'dà sé " "" " 



Già può le'liJci alar nibtóf Wvtóhe;^ ^ ^'''* 



Vede il suo ècrvò; eia riìclòwl ttcìftiia"' / '^ »»•' '^ 
Sopra»mìràìhbéregrMa'gontiai*^-5' ♦^^'^ 

Chiede: MO Vafl»; dur4iné>iiit^ è ^ualii^? 



*4iJ(UilfiK)sJ^: 
<« Saprai, C"I^«^ '^ Tnttdr'èl^ {te ì ^òiilaiida 
" Come mèdica' ttìàfl&cJ, e^Bttfcitl^/^**^* »^-«^ 
« Salute avrai: p'reptói'a WfdferdoWJt»*'* " '^^ 
Ed al suo capo il g^uil^ò in% iihppoMl' ^ ^'"'^ 

Pensa intanto Vafrìd, cotfaè'aff^qsfiDb' ^^^^ 
Agiato il porti anzi più fosca ?era;- "' ^ 

Ed ecco di gàérfiW giìingte Un dltiiMÉtóJ'^ '^•^ 
Conosce ei beii'thè di 1Vffci^«mMiK** "^- 
Quando afirontò il CHtc^sso, è per àbjéi^^ ^-^ ' 
Di battaglia chiamoUÀ^hsiémé égB^m^''^^^*^ 
Non segui lui^ perch* ei non vdsé a|]pni)j ' '\ 
Poi dubbioso il cercò delU diinora, ^ . ^ 



J 
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S^iapnudli allri la medésiiia inchiesta; 
Ma ritrovarlo aTrien che lor succeda. 
Delle stesse lorhpaccia efisf baa contesta 
Qaasi una *séde, ov*ei s' i^ppoggi e sieda. 
Disse Tanorediial^ffa: <^ Adunque resta. 
** Il yaloroso A^rgmte él corvi ih.predaF 
*' Ah, per Dio, non si lasci ^ e non si frodi 
<< O deUa jwpoltiira o delle lòdi. 

t' t>Jk.YU. 

** N€8à«D% àimé €ol'&«s^ esangue « muto 
*< RimanpUÉ guerra;, egli mori qual forte: 
«< OndeÀ^agion gli è queir onor dovuto» 
** Che solo ìa terra «Rsinzo iè della morte.'' 
Cosi, da molti ]^òeve&dQ àjute; * i 
Fa che '1 neìnico' sno^ dietro si pòrte. 
Vafrino al fianco di èolei'si pqae, 
Siccome uom suole alle.giài^date cose. 

. V exviiL :, 

Soggiunse SI 'Prence: <* Alla Città regale, / 
Non: alle tende- mie ynò che si vada ; 
Che s* umano acddenté a quésta frale 
Vita sovrasta, è hen eh* ivi m' accada : 
Che '1 locò, ove mori V Uimia immortale 
Può forse al' Cielo agevolar la strada : ! 
E sarà|)a^ uri mio pen&iéc devoto» 
jy aver penè|^nato ai -fìii del voto." 

Disse: e dAk portato, egli fu posto 
Sovra le pjittti^^'e il prese un sonno cheto. 
Vafirino aua Donzella^ e non discosto, ^ 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 

n8 
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Quinci s' inyia dor* è Goflkdo» e tosto 
Entra; che non gli è fatto àlctm iStntHa^ 
Sebben allor delht fntora impresa 
In bilance i consigli appende e pesa» 

Del letto, ove la stanca egra persttut 
Posa Raimondo, il Duce è sulla spondas "' 
E d' ogn' intomo nobile corona •''•:. 

0e' più potentine più saggi il drctmdid '^^ ^^^ 
Or, mentre lo Scudiero a lui ragiona. 
Non V è chi d'altro chieda chi ns|^oiidai>l 
*^ Signor, (dicea) còme imponesti andai •^^'''^ 
" Tra gV Infedeli^ e *1 Canlpò lor ccrenk- ^> 

CXXI. i"'} 

<< tta non aspettar già, che di qùdU- ostc^ ,' - 
'< L* innumerabil ndmerò ti coati: - ' 
«« r vidi, eh* al passar, le talli ascoatè - > 
** Sotto e' teneva» e i,pH^|ii tutti er nKNri&r 
** Vidi, che dove giunga, ore s* accoste, 
^' Spoglia la terrà, e seccar fiàfcnt éì %Èa&t ^ :^ 
«< Perchè non bastanT'^t^que alU lof^'Seia; À 
« E poco è lor dò fcheTi^J^ÌTia'kiete. "^'^ > 
. ' ' CXXHi' " ••..»'• 

«< Ma si de' cavalief, èì de' pedottS '^ ^ 

*< Sono in gran parte itiiitiil le schMner; 
<< Gente, che non intende ordini e sUiMtf / ■ .' 
" Né stringe ferro, e diiTÀpt:^n eibPfór^. • •> 
<< Ben ve De sono alquaétf et^tti e buoni, 
** Che seguite di Persia han le bandiere;': ' ' ^ *' 
«t E forse squadra anco migK^^ ^tìeUl^ - '-^ - 
** . Che la squadra immorta] dei R^ it lipMla*^'" 



J 
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CXXHI, 

**'E]]à édetlta ìminòrtal, perchè difettò 
** In quel niiinérp mai non fu pur d* uno; 
** Ma empie il loco voto, e sempre eletto 
« Sottentra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
** 11 capitan del Campo, Emiren detto, 
« Pari ha in «ennqe^ii valor, pochi a nessiino: , 
*« E gli comanda il Re, che provocarti 
^ Debhia a pugna campài con tutte 1' a:fti. 

. cxxiv. ■ • ■ "• 

** Né isre4(^ giàv^he al di secondo tardi ! 
** L' esercito^ nemico a comparii'e. . . ! 
'h Ma tu, Rinaldo, as^i conTÌeiì che guarcfi' 
•* Il capo, ond' è fra lor tanto desire; 
** Che 1- piò famosi in arme, e i pM gagliardi 
** Gli hanno incontra arrotato il^ferro e T irè.j [ 
<* Perchè Armida sé «tèssa in guiderdbhè ' / 
*< A' qoM- di loro il troncherà, propóne, 

\ cxxy,' ■■ ' ' • ' ':;•', ] 

" Tn^^qfidStì è il valoroso ^ nobil Perso: " ' ! 

^^ Dico Altampro^l Re di Sa^oiacante. 

** Adrasto v' iè,<ìh' ha il regno suo là verso '' ' 

** 1 confindeir aurora^ed^ è' gigante: 

*• Uom d' ogipì uoianìtà cosi diverso, 

*< Che frena, per .cavallo un elefante. 

*« V è Tif^frtio, S^.CJ^ neir esser pròde 

** Concorda fama, dal sovrana lode." 

f T" • V/^A V 1.' 

Cosi dice «gii ;* e U .Giovinetto in volto 
Tutto scvQil^a, pQiiJ^, JpyegU occhj il foco* 

Né cape in sé, né ritrovar può loco/ 

if 4 
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Quinci Vafrino it €Rpìtair:9rhtoiCo( ' 

** Signor^ (fqf giotte) il «ia fì^ijm^ d^^ptfic»»;' 
*^ La somma ddle coie or ^m si chiuda : 
^* ImpHgDeraaliiii ìa V armn di GiidBu'^ . -^ 

.. CXXVU. .,> • '-■' 

Di patte in parte poriutio ^ espose* 
Ciò che di fraad^Ble^ÌB4iri «ì tesse; 
L' anne» e '1 Telen, T iasene insidiose» 
n vanto udito», i.premj, e le premessef 
Molto, ddesto gli fu, 'molto impose. 
Breve tnt lor.mieBaóoindi soccesse: « - . -'^^ - 
Poscia innalzando il. Capitalo il ciglio» • 
Chiede aAsinsondo: f < Or qnal èli «no exismMiòr 

u GXXVIIL 

Ed.egh; f^ È onp parer eh' si iKmr albsii j* 
** Come conghiscfa, piùn^n s* atsagiiai-'^ '^ 
*< Ma si stiàiigak ;toiTe; onde aaeir fami ^ 
<< Chi dentfpstassiy^à sua pìaeèriiènTagN^r 
<* E posi ii nostro CaÉipo^ e si ristori > ^ 
<( Frattanto «d uopo di m^giifribltlUigiiK ir ' 
** Pensa pQÌ.ty,..s ! è me glio us ar la spada 
*^ Con forza aperta» o il gir tenendo a bada. 

.cxxix--. • -•»-' " 

** Mio ghidiziof i pere» eh' a te^nv^gaà'^ ' 
** Di'te stesso cnrar sovra ogni cura ; '/ '^ 
*< Che per te vince r oslte, e pier te r^Al ' " . 
** Chi senza té V iudrizza e 1 a^secitrar 
<« E perchè i traditQr"^ nonjeeli insegna» 
<< Mutar r insegne; a' tuoi guerriér prooM. 

* Perchfi ÌMegna non etili traàitottt acciò itridi- 
tòri non resti^ìonafioosti così traveftittjJuòò» affisdi 
potergli meglio diseoprire. 



« Cosi la frtiide « le pdm Aite j 

<< Sai!fUUi qii^ nifdesaio ìd dà s' apfiiatta*'' 

Risponde il 'Capitan : '< €k)ine bài per wiOf 
** Mostri amico volen, « ^sagi^a mente* 
<* Ma qnid cbedabbìo lasei, ov sia cobcUoso: 
<< Uscirem co»^ alla nemica fenie. 
« Né gii s|f^i^4kve4» irtwoV o 'il imllo cImw 
<« Il Camp^xdoQMÉ^ dell' Oriente. 
<< Sìa da quegli empi H tdor mÉttro esperii^ 
« Nella più apetta ince^ ia «loea liperto. - 

- .. » ••GKJtXlv -^ ' V . 

^«< Non 806temiir«deHéktttt«rie il «Alle» - 
•« Non che"^ d6Vyineit^4*Asp^tto altero, 
<< NaiMihé'V^ariae^ e iór^fbnìfce^thni deOBse;* '' 
<< Fermo i^tabilimenio al iMostro impero. 
<' La torre o testo renderas», o eome^ 
<< Altniaotfi midi ik pi»Ddeylft44^gwrD:K i - 
Qui il magHWHWioJtace^'^iiapaBtilm; 
Che ')tQlldsiydalkrsMÌ0fai)Somio hwitaé 



^ iVbn M^ molto vakBù*-^ dome per domate^ vinte. 
— Ferm^0JÌéf^e0Ì9B «o^n e dò semtè a maggior- 
mente »ahilijc^.ij fpndaijfia^Jti d/^ nostro iropewi. ^ O 
€ome alti% ecco pure iioq essendovi chi possa farne 
opposizione, è ^^^^^ro,'^ facile^ ij prenderla,^ - 

follai wi ' .'* )"'i;i •,.!•.' . > . » ''. 

Pf?rB DJSL CA»TO-D«CIMaNOTf 0, 
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i.i i 



Fa coi Cimjl^/^^kn liJSef ^o/^ono 
X' assediata r.^p.eA4iiM^ <M4Mrftfk . - ^ a.>r i 
Kofo d* andare ét^gupTraggimm^i pianAoq ii 
iV' esce coi Re ; ma // jn^ e /' oi^ro a t€ì^ ^ 
Estimo €a4fi d^^/qmtfs^ tftano^ . '. rr.'s 

Placa Rinaklo^^mi^^^. i > CristiaH' S tm qàé 

Gli il SdbAvea defedì ^BBOftaìt «il* «liwzi'^" "'*' 
Già diece are del giorttoenw tnueanMf; '^ '^ i*^- 
Quando lo'atiioU cW aHa gran toire è m^^,*'*' 
Un non so che da loBg« ombroso scoise,^ £ 
Qnasi nebbia che a sera il mondo copre : 
E eh' era il Campo amico alfio e* aceorse» -'' *^ - 
Che totto intorno il rial di polve adembfi^'- '*- ^ ~ 
E i colli sotto e le campagne ingombra« 

IL 
Alzano allor dall' alta citata i gridi 
InsinoaLciell'-assediatei^enti^- 



« . • , 



■III litll H 



^ Sùpre per soprat per la rima. ^ Scorse da scop' 
gere pronanxiato con o largo od aperto. 



CÀN'ra XX. 875 

Con q«eKrfi|iiDI1 Ìcéi cli^llMlSraii^ mék 
Tanno a stosmi le gru ne* giorni algenti,^ 
&tra le nijibÌArBÌ^ ^^4* ^^^ì ' ' 
Fnggpn stri (fendo innanzi ai trediì venti ; 
Ch' <Hr la giunta speranza in lo? h, pronte 
La mano al saettar; la lingua ali* onle. 

HI. 

Bea 8* »T»isai»Én'FratK;hi, onde^U* im ^ '' 
V impeto ntnro e U minaeeiar pnxseée : ' 

E miran d' alta parte; ed*apparìt6 ' 

11 podecoso Oampeiadì si vede. 
Sidbito avvampa il generoso ardire 
In qne* petti feroci j. e p«gna chiede. ' * 

La fioventnte aiterà aooelta insieme, 
'* Bà (grida) il iMgBo; invitto Duce;" e freme. 

IV. 

Ma nega il saggio offrir battaglia avante 
Ai novi albori^ e tion'gli audaci w fveno : 
Neppur con pagn» iastabife e vagante 
Vuol ^she.ei teatin g^ awenan almeno* 
^* Ben è ri^[ion (dicea) cbe dopo tante 
** Fatiche^ un giorno io vi ristori appieno." 
Forse ne* suoi > nemici: anco la folle . 
Credenza di sé. steasi eirnudrir*^ volle. 

V. 

Si prepara ciascun, della novella 
Luce aspettando cópido 11 «itornow ^ 






* Aigeniif freddi, cioè deW Inverno. 
' Nutrir, la credenza di sì stassi, mantenere in 
essi una scio^'a confidanza del proprio valore. « 
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Non fu ami r«j«ri».tii MMà.^htB^^i . u . . ^ 
Come all', nmr .del «itai^imbU fìma . . u is > i 
L* alba lieta rideva; e paoQ^ cE^vI^Ub :ì t y' 
Tutti i raggi 4él Stole ATeaae^iBtonittt ^ 

E '1 lume usato acereb)^ e senza Telo 
Volse mirar V sno^tt granài il Cliidb«.M. ;.• #: 

.VL 
C(»ne yifle s^^tar F A«veo;inaAt»o« -i 
Mena fuori Gpffredo il Gann^ ittstrntt»^*! m i;i 
Ma pon Raimon4Q.i#smo jaSi^Pafeatino . 
Tiranno, e de' fedeli, il pepol Isti». . > mm . < ; 
Che dal paese & Sf>rfift vicino. • ( . > < v . ^ 1< 

A' suoi liberator a'. e£a.c;Mida>tt#« > '"-• *) '* 
Numero grande; e pnr«on questo 8<^ 

Ma di GnaAìgani aficor lasciamo steda. -^ 

Vii. 

Yasaene» e tal è in.TÌsta il sommo» Dna^ 
Ch' altri :c«rU.idttMWÌncU.pveaumfwn' • 
Noto favor del Cielo in lui filii0av.^ -• . ^ 
£ '1 fa ^nde ed.augi«5tQvolliafl castoflMt» o 
Gli empie d'jwocla.facciayte^ià.ridace» ^o-i 
Di giovinezza il bel purpineoilanie^i * mj^ . 
E neir atto degli occhj e delle membra 
Altro che mortai eooa egli.faaseBibia. . & t^ 

YHL £' 

Ma non molto aea? va,« che ^mge» Amiti 
Dell' attendato esercite Cagano: i: <^ 

E prender ianell* andxar anmmite» .^^'^ 

Ch' egli b|i da teiga^e da^nislra mano, u 






* InstruUOf in ordine dì battaglia. 



• '\ ■ CAH90 HX. ■ 107 

E r orfiiifii»i Ipii, l«rgà^9frdiité. 
Dì fittiMfcitttigilMa,. tpH^ m T«r8b il piano; 
Strìnge in VMZzé ì pedéfii; e rende alati 
Con V àie dè^^Mfélli imtraaibf i latf. ' 

• ' .IX; • 

Nel corna nikSBtOy ilqiui s^ afypressà air erto , 
Dell' occupato colie, é a' assicura, 
Fon r uno-tt^r ritré^ prìncipe Roberto : 
Dà le parti di'nesà««l fi^tein cura. . . 
Egli a deslmVaUiing», ove è V aperto 
£ *1 perìglioso'piè della pianura ; 
Ore il nemico, che di genie avanza, 
Dì circondarlo atèr potea^speranza/ 

\' ■ ". X.' 

E qui i Mot Ltt*eri«glM,^ e <|ni dìffpone 
Le megUò armate geilti è le più elette. 
Qui tra' cavalli «rcieii alcun pedóne 
Uso a pugnar tra' cav«ier frammette. •! 
Poscia d' avventurier ibi>ma un squadrone, 
E d' altrì altronde aeelti, « presso il mette: 
Mette loro iti disparte al lato destro ; 
E Rinaldo ne fadaoore minestro. 

• -■••..• XI. • - -; 

Ed a luì dice: <^in^te, Signor, xij^MMrta *•' 
La vittoria e la soalna è delle cose. 
Tiesi Xm kelwi^scMeni alifmnto aacdsta ' 
Dietro a queste ali grandi e spasifose. 
Quando .a ppHM H U 'it nemtoé, e tu ^i costa 
L' assiii^ e «Mdic va^-^itaiito e'^projiosd 



' ILoieringhU cioè,^ quei della Lorena. 
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<< Proposto aviéf fle*lmio<ftQnetiMilidle 
<< Girando, ai fitmchi «ctam €MÉI>aUe ni^ai^' 

Quindi soYra^ un eoitner di sdùara in aiUcfi 
Parea volar tra* cavalier, tra' fonti» » 
Tvtto il Tollo icopria perla TÌaìafa] > *4 

Folminava negli occhj e ne' sembianti. 
Confortò il ds^lno^ e «onfenaò^ehi speraci > " 
Ed air audace ranmentà i ismsinRaiBdtiy ; . i 
E le sne profeal fbrle.: a fàà maggioiiii, . ^.. - 
Glistipendj promise, a «hi gli imom».' .v • * 

Xlll.. .'» Il 

Alfio colà feraasssì, .ove J« prka«i> , . - ? 
£ più nobili squadre erano acQcdte : 
£ cominciò da 4oGO assai subknAf r - . .' 
Parlare, ond* è rapito ogn'AioDi cb' ascolte» 
Coxne in torr^Ui (kU'ralpeslri cìbem» ,. 
Soglion giù derifar fe-nmvsdolt»;. . .; • ., >. : 
Così correan volubili eiTeioei . ->.. 
Dalla sna bocca le ^^il^reivoei» ... . ;f. 

<* O de' nemici di C^esòifiagisllo, > . ^.v i 
<* Campo mio, «iomator dell' Oriente, 
" Eccoli' altim^o giorno, eccovi qadlp»»'. •: i' i 
** Cbe già tanto bramaste»' ornai presente. 
" Né senza aha ctagtien» che 4 suoiH^mUik/ 
<« Popolo in Ufi s' acooglia, il Ciel ^^onsenteM* : 
*^ Ogni vostro nemico è q«i coagittolo» > . xi : * 
*' Per fornir moUe gnerrei ìa^u^/miI piiìKtOi » . .) 

'< Noi raccórrem molte vigorie in mài ,^ 
*' Né fia maggiore il rischio o la fatica* 



.a: C^lT'Ar xt, ET© 

<< Nòfl sia, «M tià tf«i ¥<il iemenia àlsiiiift '^ 

*< III ^Ptd«r«eiil^gràAdr<»0le Àratdca:; -' 

*< Che discorde fra sé- mei si raguna, 

*< Enegif or£mBooi6è*ste«isaiiiti<iea: 

<< Edi chi putrii numero fitf |k»«o; • ' 

*< Mancherà il ^eère'àmoHi, a- molti il loco. -• 

*^ Quei, ehe4il4;<9fftraverraiiei, «omini ^g^dàdi' 
«^ Fian per le pie' «en^a vigon 6«ikz*^art)e : 
<< Chedal'lbr osì0^ 6 dai servili «ludi •' ' ' 
<* Sol Tiolenzli^^or aUontàiiaf e ptltte«< 
** Le spade ornai tremar, {remar gli scudi, 
V Tremar Te^k»l^iiife0|^nei»'^^llà parte* * 
<< Conosco i suotii4i»eertì, e i diibbj moti: -^ ' 
*< Veggio la moFt«>4iiit»o''ai^ségBÌpnotiv ^ > ^ 

- 'i • • 1' 'XVlf,"- I'* ' •» tt V 

" Quel Capitlito; 6h<^€ititot«l^aè(m ed*^|H>^^^ 
« 1Msponle8qi]àdì^<e^)'<tAf«iil^vnvktaj> ' 
" Vinse forse talor T Ataboré M Moro^ 
<< Ma il suo valor.ndtt^ar'«||.'^ à noi ittsista^ 
*^ Che farà, benché saggio, in tanta loro 
^< Confusione,. «et torbida^ 4ftista^ ' ' 

" Mal noto è, credo^ • e mal eoiiosce i isék ' ^ 
« Ed a pochi può dir: >< Tu foatii io ftii^' 

- XVllI. 

** Ma Capitano i' aon di gente eletta : 
*^ Pugnammo uii temp<^, è irlonfeaMno insieuve : 
*^ E poscia un tempo «a mio ytk V ho retta. 
** Di chi diToi n<>ti9&lapatfia'ie'ls6iiie^ ^ 
<< Quale spada m' è ignota ? o qual saetta, 
** Beacfaè per V aria aneor «oapefta titeme ? ' 



180 OBEUSAIAfMK t49BEATA« 



^ E qoak ftppnnl» il bmsM è che 1» iiwiii ? 

XIX. 

<* Chiedo sdite o«e: ogBmmmoà narìm 
<* Quel medame cb* idtnve ì'IMw^già. visto: 
<* £rii6lLt0 8ai»aeio.tUM;.e7n»cmèn 
'< L' onor suo, P eem^mio, V onor di Cristo: 
*< Ite, abbattete |:lì;c«if^, • e i tréoohi lasadni? 
** Calcate» e sÉebi&leiKetiy0tteqvslot.* 
" Che più vi tengo a b^le? Assai difeénlo 
** Negli occbj vostri iloreggier;: avete vÌMlot.** - 

''XX. .^ . . • i * 

Parve» die ndifonnrjdi lai parole»'' I .i ; ^ 
Scendesse un lampotlucide e^eermo : ' - i ^ 
Come talvdta.es!^a notte snels <. i a 

Scooter dal nasÉo snotstvUa O'baleao. 
]lf^'qiiMei'cmdersi?peÌKas» ehe'kfiple ' '' \ 
6iuso.il mandasse dai;pii»iflÉeraa-ssoo; >.>. 
£ parve al capo irgU ^ girando : e segnò 
Alcun peiÉallo di fnteta legno.' • •■ f ' I -ti.''. 

' : .XXL «v - . . «- -»l».^*i 

Forse (se deveiaifm ddestievcanro n .>ui> * 7 i 
ProsnntiuMàesvtreriiegua^mQetale) ■ ? - >•> up *^ 
Angel cjislodè fu* càeidai soprani ■• .1 •.) • 
Cori diseese, e *1 circoadò con Pale, 
Mentre QrdillèG4flTedb^ieBoiGristi8m^< - ^ 
E parlò irft le schiere in guisaitde; nu • lo> - 
L' Egizio Capitan lento non fue 
Ad ordinare» . a confortar' le sue* 

" ' '■ ' ■' *' ">.l 1 | ll t , , Il ,|| » »<t..il> H I<iÉl I»«l»»i4-*»>W » I 

^ Jfyl^ coeipos^»di'gfee4»eg- cioèr tm d arg li. 



f€àVT»'xa«" • 281 



•V -j 



TraM»" k squadre faor^ ^soine ireduto 
Fu da lungQ Tenire il popiol Franco : 
E fece anch' « l^ «iw wi to cOTmito) ( 

Co' fanti in measflcò» je i «ttralieri al Aaneoi * 
£ per sé il cqrMideittttte riéémitO'; 
E prepose Altamoro ài lato mmocò» 
Muleasse^irailoBo ì.foiiti^iaKla r 
E in meizzo>è p(»ìdelift:l»tta«iia Annida» 

Col Duev* A «iestràiè il Re ^I^ IndlBni, 
E Tisafsmo^ é tutto il.r^lo stuolo/ 
Ma dove stendérpvd W^iwylnipiaìii ' 
L* ala sinisti^ più spèdiK» il toIo; < • 
Altamoro ha i Re Peni ^\ Re t^ÉMewii, < > ^ 
E i di}^! eheiriiflBdacii.piA^fefffe««e^s«(^. '^^ 
Quinci lè.freoitié»' eiie bf^estre^ egfi «refai* 
Esser tutti dotrcanMàtoe Eieardttét - -a e 

XXIV. 

Còsi Eoùrea gliJehiera^eioOFte àlieit**«BSo 
Per le parti di mezzo e ^«lr gli estremi : • - 
iPer interpreti; or fsrlai or peiaè-^eOB^: 
Mesce lodi e r^mpegae, • péto e premi. 
Talor dice ad akun : «<* iPierchè dimesso 
<< Mostri, sokiatliyidl <volte(?> e di che t^ai > 
*' Che puote uncéntBa Genio? 'lomì confido 
** Sol con ]' ombm fugarli^ e sol 4m>1 grido^'* 



•/Il 

•• r-.v 



pitici 



i. 



^ Co/ DMCtf*Emi r o no» ■■ Hr& éegMndimdt Adrasto. 
^ il regi0 9tuùl9é'^i^ la S(|óami «detta mntDriale. 
' E i duo re 4* Etiopia noraioati al C« xfii. dt 9^* - 



■[: 



JKXV. 

Ad altri ( ". O Talónttio» or vì»«om 
*' Faccia a ritorta predala nei «apita.'^ > 
L' immagini&ad aIchiw in mente desia, 
Glieìa figura qdasi^ e g^iel' addita 
Della preganl^^iaUià^ ie ideila mesta 
Supplice ^UBÌgjIiaola sbigottita; 
** Credi (dicea) cbé la lipàt patria apii^lu 
** Per la^ mia litig^-ki^tai parole i piigbi ! 

** * ,Goarda tu lé.Bue leggi; « i aacri Templi 
** * Fa* eh' io .del sangue mio.aoD bagni e layi'i^ ,^ 
•« < Assecura l^^yoegÌBi dagli.eoipi) > - v-J.) 

*\ < E i sepolcri e le c^erb degli Vfu* 
.** A te, ^t^fe^^i^^^iPttisati ttu^, -^j 

** Mostr«uiilabiii9^«e}iiòmai«soohj giun:- >- ^. 
<*, A t# la moglie le. maiumello&'i petto, * >\^. 
•^ Le cune, i figlia è '1 maritai suo letto.*^- —^-^ 

A molti pei dkea: .' *t LVAsia cas^Ssui ' 
*< Vi fa d^U*4mor 4^0: d»Fo& a* aspetta . v- Ti 
*< Centra qiiel.poobi l^avbaiàrladreiii 
** Acerba, ma giu8tissHn^>i^ndetta«" 
Cosi con arti varie,; in var} sueni . 
Le varie gc!p»ti alla bal^rglia alMtav^ <>" «• 
Ma g»À tacciono i Duà, eja^vìciiiet >.: ,7^ 
Schiere non parte ornai largo conine*- ' • 

XXVIII. 

Grande e mirabil cosa era il vedere» 
Quando quel Campo e ^pesto-a^iroiiiOfiisime^ 
Come spiegale m ói4m ùnélmf^ ■. i^ < {* 
Di mover già, già d* assalirne accenne. 



i»i » »* . i«» • Ivi 



t f itf I . • ' ' ' 



t AUti» xXé 283 

Sparse al vento ondeg^BÌlò ir le bandiere, 
£f yentolar su i gran ciitfvér le penne: ' < "^ 
Abiti, fregi, imprese^ antte, e colori 
D* oro e di ferro al Sol lampi e falgori* - ' >- 

XXIX. •■ ": • 

Sembra d* aiberì denai alta fwesta 
L.* un Canipo e V altro; dì tant' aste abbonda -S' 
Son tesi gli Arcbi, e son le lance in resta : 
Vibransi i darcB, e rotasi ogni fionda. 
Ogni cavallo in guerra anco s' appresta ; 
GU odj e 'I furor del suo signor seconda : 
Raspa, batte, nilrisée, e si raggira; 
Gonfia le nari, e fumo e foeo«pira« 

• "XXXv '' y ■ 

Bello in si beHa> vista feinco è V ofrrore, " ' ^ 
E di metzb la tema esce il diletto. - ^^^ 

Né men le troaibe- orribili e canore - ^ 

Sono agli oreecbi'iieloelerò oggetto. ^ 

Pur il Campo fedel,. ben^ftér minore* 
Pa^r di snéfi fdù imrabilo'e^ d' aspètto;. -a \f 
E canta in^'{]IHìi>guen^iefi^<e ehktre^'caarnM * .. j ' < . 
Ogni sua tromba; 'e'mi^gtor Iu6e»iiàn P^apée^ 
' • • 'XXXI. ■• i-i.-.f • 

Fer' )e trombe Cristiane il priroo' invito: ^ 
Risposer r altre^ «^ aeìceltar^ la giuerra. 
SMnginocchiai^i Franchi, <« riverito 
Da lor fp il Ciel^;- inciti btiieiaW la terra. 
Decresce in mezzo il Campo: ecco è sparito : 
L' un Cìoa V allvo iftemico ornai «i 8enra« ^ ) 
Già fera «affo è |iell»«Qnia; e avanti^ ■• .r ^ 
SpingoQffi j^ii oflU tar battatela i fiattlt«; . f *: 
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XXXIL 

Or chi fa il prìmo ferìtar Cnstìano» : 
Che facesse d* onor lodati acquista ì 
Fosti Gildippe tii,^che '1 gnàde Ircanò^ 
Che regnava in Ormila,, {iiima feristi, 
(Tanto di glerìa afla femmiiieà maóBO 
Coneesse il Cielo] e!l petto «a lui partisti. 
Cade il .trafitto ; e nel cadere egfi ode ' 
Dar gridando i neniid al culpo lode. 



Jv 



/LJLJeIbi* .1 - v< '. 
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Con la destra vinlla Donna stringe^ ' 
Poi eh* ha rotto il troncon, •la;taona spada; 
£ contra i Persi il cofridor sospinge, ^ 

E '1 folto delle schiere apre e dirada. 
Coglie Zopiro là, dove uom sir dbgé, 
E fa che quasi bi|Kirtltiiei cada:. ; 
Porfer lagola^ etron€à'al.erada^Alaroo ' | 

Della Toce e-del cibo il ^doppla^ico, ^>, 

D* un mandHtto* Artaàe^f^' ^iti'^ò^ di minta».' r'. 
L' uno atterra storcfito, el^tiltrò ucèFdel ' ; V 
Posdoi i i^eghévol iiodì, «Ad"^ eongiiutft •/ '"^^ 
La manca al braccio, ad isàiael reci<Ìe. 
Lascia, :cadendo, il frén U ftiàn disgiunta : 
Su gli orecehj al déstrìeroU colpo stndf^^/ 
£i, che si sente in suo poter là briglìa| ' 
Fugge a traverso, e gli ordini scoinpìglia* • ** , 

■ \'^ ' ' XXXV." - • \//-\ ^:''\ 

Questi, enoKi altri che^usMettóìd pi^nSe' "-'" .' 
L* età vetusta, ella di «ta toglie: ' » ' t ;«-* rf ' 
Stìingonsi i IP<ey8i, e vimle àddoeso^iniilene. 
Vaghi d' aver le gloriose spoglie ; 
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Mft lo spofiM) fedél, c^K» di Yèi rèÀé, 

Corre in sòceorisor alla inietta mogfie. '"*' 

Cosi congiunta la concorde coppia^ 

NeDa fidi^ unibn le forze Iftddopinà. • - 

Arte dì sphermo ncìDYk e:non {Aù udita 
Ai magnanimi amanti tisàr Vedresti ; ;; 

Oblia di sé la ^lardià,'.^ l' aitimi vita - • 
Difende mtentaHiehiiè'e'qù^^lla'e qnesti. i • * 
Ribatte i colpt la guei-tìèi^' ardita, ^ ^'V 

Cbe vengono al suo caro aspri e molesti t 
Egli all' arme a lei dritte <;»ppon lo scudo: « 

V opporria, s* uopo ifòsse', il capQ ignudo. ' 

\; ;xxxviì: -^ . : - * - 

Propria V dirni cl^^esa, e.propria face ' . 
L* uno e V altro di lor P. altrui vendetta ^ - ' . 

Egli dà morte ad" Arta|)auò audacie^ • -^ - ;: 

Per cui di Boecanl'*Ì5tìaèriBtta: ' 

E per r istessa mano Ali'^itfc pace/ •- 
Ch' osò pur dr dbipir la gtjà'diietta.' • * 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte, , ^ 
Che '1 suo fèdel t)attea, parti la {tonte, - 

Tal fean de* Persi* strage^ 'e via maggióre ' ; 
La fea de' Franchi il Re di Sàrmacàrite;" \ ' \\ 
Ch'ove il ferrò* volgeva o'ibbrridore, * ' 

Uccideva, afii't^ìlèlt caviaOò òl^Biìite. 
Felice è qui coliti che prima looré. 
Né geme pòi sotto il destriet pesante ; 



..'I' 
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» Il re di %àihnkcnhft^' AHamoro; 
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» 

Perchè il deslricar^o^tdaV^ iipada ifpt» . 
Alcun mal yÌT9. ig^mmìij di mop^ «4W^^ > i 

Kiman dai col pi d' Altamoro ucc^a . 
Brunellone il meoibrutoy ^rdonio il grande: 
L* elmetto 4!itt* \«meu» « 'ì <^po,è ai divi^ . ifv 
Ch* ei ne pende su gli.^ULeri a due bande. 
Trafitto è T alttoinàn làdov^ i)<fiaa ,.• /. k 
Ha suo principia, s !lcoir dilata e. «M^d^; .. - 
Tal che (strano a{i«t:la(:ok.ed.(Mrreni^ n.^ : ^ 
Ridea sforz^p»- e al moria ridendo» .,' 

Né solamente disjcacciò.cpatoro - 
La spada micidial dal doke inondo ; 
Ma spinti ikiaieipe.a crudelmorte £^ ^ . . .,.,.rr 
Gentonio, Guasco, Guid#^ ^ '1 buon Rosmondó, 

Or chi narrar ppUia, quanti Altampro. 

N'abbatte, e trai^e,U,auQ^/(tiiatcier ccd poiidoi? . 
Chi dire i nouttiiàle g^lti HD^j ... .,- > .^^.v 
Chi del ferir, cHyìd mpifir Je.guia^ì/. ,.»^. . » >. •* 

#Non è chi con qnel fcrp om^ a'l^D99k> ; .. ui* 
Né chi pur Innge d* asf^rjo accenne. 
Sol riTolse Gildippein luilaiionjt^' . ^. .^ ; ,: 
Né da quel dubbio paragpn s' astenie : 
Nulla Amàzzone m4Ì,^|)l Teria<^9t<^... , 
Imbracciò scudo, o flaai)^gi^^b»p^H|ii%<. 
Audace si, com^ ella audace inyerso , 
Al furor va del formidabil Perso. 

XLil. 
Ferìllo óve splendea d* oro e di smalto 
Barbarico diftdpmaiivau rametto; ^.^ . ^^ 
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CANTO XX, 267. 

E *ì ruppe, ft-^pume':' o«d« il^peìrbò «d alto 
l^ao capo a fovea; egli è chiiiM^ €OSlretli&« : ' ; / 
Ben di robusta man parve V assalto 
Al Re Pagano, e'n' ebbeonta« dispetto; • ; 
Né tardd ia vendicar l* ii)giiiFÌe(«ue; . . > ' 
Che r onta e la tendettaa an tenape Aie* - 

XLIII/ 

Quasi in quel'pimto in frontaeg^tl percoBo» ' ' 
La Donpadt^pereoasa in modo feUa, 
Che d'ogni se^K^e^di vigor la^se^Misew ■ # . 
Cadea, ma '1 suo fedel la tenne in seili^; 
Fortuna loro, o 9ua virtà pur fosse ; 
Tanto bastógli, e noo feii più in ella; 
Quasi lepn magnanimo, che lassi 
Sdegnando uom cb64»i giaccia, i» gupi^^e p%si»** 

XLI¥* 

Ormondo intanto; alle': cui fere niatì ' ' ; . f 
Era commessa la spietata ciira;*'- ^ 

Misto con false insegne è ip^t Cràtiaaiy 
£ i compagni con» lui di sua eongiuraf 
Cosi lupi notturni, i quai di cani 
Mostrin semhfimsa per la nebbia oscurii, • 
Vanno alle qsatldre, e spiali come ii| lor s* eoitre» 
La dubbia cpda ristrii^endo al venire» 

XLV. 

Giansi apptNMSMido; e non^otttaaoul'&inoa ^ 
Del pio Gemftido il fier^ Pagan si mise : . 



** Ad iii|ifazion di DanU, Itif. Non ragioniam di 
lor, ma guaraa e passa, 

^ f jfjrfi spietata cùrUf la fiera impresa di uccidere 
Goffredo, come si dMse pi Qp.iìic» St,^» « $i^^« 



Hft em» il €aiitnytf m to < t KWiUI •'^<?':»'< ^ * 
Vide apparir ééàe Mi p Ms màm^^-''' ^ ' '^« * <'* ^ 
«< Ecco (grrìdò) H(MHitlMi»r, d^^eràttC»'' ' '*' 
«« Cerca uiuètlltfii itf rtWrtitete gtihc^'' ' "»'* "^^ 
« Ecco i suoi coAghinill i« iftié tii*«li6#i f^*"^^ ' ' 
Cosi dicendo;. i« mbiMo aryenMaS.'^ '^ ^^«<^ ^ ^ ^ 

XLVI/ 
Mortoliii6Bi||e>pl»tf61b; etfalèVfakm ^ ^"^^ f> 
Non fere, non ik selMniio,^ è fkOB^étrft^tra!'^" ' v' * 
Ma come ìnnaiwi^«g1l^dif ablAà^l fiWgMMf* ' ' 
(E fa cotante and*^ 0r ^la e iòrpfitìà/"^ '"*''^' ' 
Ogni spada, ed o^i asttTàìbrViypjpoilé,"^ '" •*'-'^'* 
E si vota in lor 8oM ogtif ùansm: ^^^^ ^ ^ ^* 

Va in tanti pezsi Oniimidb « f énétìEìoittsélfHi <^^^ 
Cbe '1 cadiwerò pur non resta nl^ttdHK ^*'* '^^ 

XLVir. 

Poi che dìiÉfignè òfi^rsi vedéMiMM^/' * ^ 
Entraìn^erraGoflHHiÒ,'^i^M'sit«l^ ' '' 
Ove appresso Wara ete*ipìiéèPéÉd*'' ^'' 
Le più ristrette squadre ftpl^ e'<lÌB8élfe: ' '** , * • 
Si che'l suo stuoie omai n* andrià' disMAo * '^' ' 
Come anzi l' Austw^ Y AfiWcana ^cJTV^: ' ''^' ' 
Ver lui si dn&;za, e i isboi gHda eìMlAc^:' -'- 
E fermando <lii fi%ge, assai clfr ^acéifc * *-^ '^^* * 

XLVHI. 

Cominciànitni Ie4«ef«rò(«i dèstre ' - *' 
Pugna, quid mai noit vide Ida, né Xlttto.** 

p AssisCf le divide dei traditori. 
> ^ Il Qorgme^ \o s^u&o di Minerva con la-tdkta di 
Medusa. ' Il Duce Perso, Altartioro. '^• 

• ^anto Àume vicino a 'Troja che tòrge dal Monte 
Ida;- ed alladé allagtferra TtvjAda; 



Ma aegve akieve «IM teana p«4B«lpe 
Fn Baldonnp e Mmmam ialMlo. 
Né ferve mea 1' «iltra batti^glia eqiM^fe 
Appresso il colle, aU' altro estremo e9iàù$ 
Ove il barbaro DNace dslte fsati 
Pug^ in persola» e seeo Imì i duo polSiMiL . 

XUX- 

n Rettor ', ddle turile, e 1' «Roberto 
Fui erodel ziifiat « l<ic Tirtù a' agguata» 
Ma r Indf^ d^r altrQ° ha V eluio aperto; 
£ r arme tuttavia gli fenile e itmagliiL 
Tisafemo non ha nemico oerto 
Che gli sia paragon d^no in battaglia; 
Ma scorre ove la calca api^ar più fdta ; 
E mesce varia ttccLs'ioxie e molta, 

L. 

Cosi si coiobittteva ; e 'n dnbtàa lanca 
Col timor le speranze ei^n sospese : ^ 

Pien tutto il Campo è di spezzale lance» /a^ 6<U. 
Di rotti scudi, e qU tì^ncato arnese : 
Di spade ai petti, alle squarciate pance 
Altre confitte, altre per terra stese ; 
Di corpi aUri supini, altri co' volti. 
Quasi mordendo il suolo* al suol rivolti, 

LI. 

Giace il cavallo al suo sigmure appresso; 
'Giace il coi^paguo appo il compagno estinto: 

^ Il rettoPf £mircno. — delle turbe degl* Infedeli. 
** ma r Indiano Aén»Xo>^^ir altrop Roberto. Vedi 
St. 38 e 44 del C. primo.. 

voli, tu o 



Giace il neaiéù appo il ftcMòo; eitptaiso ' ^ 
Sul morto il tìto, IT tMj^tfeoif sWi Vhltov ^ ' 
Non y' è silenzio, e iiod t* è gfrido eapfeaso ; 
Ma odi OD non so^ ehe roèb e ntdiàCititio. \ . 

Fremiti di furor, me>tìttorfi# irti} 
Gemiti di chi li^n^ è di dii ffpirtd >* ^ ' 

L'arme, ebe g(à it liete iti tista ftta^, ** 
Faceano or moifti^ «pài^MOisii e ìne^i ' '' 
Perduti ba i lattipi il ferro, i ra^ r (M/ '' 
Nulla vaghezza tà bei eóhr più Mlita. ' ' 
Quanto apparto d' adotuo e di decoro 
Ne' cimieri è ne' fVegi, or st calpesta. • ^ • 
La polve ing;oJnbrà éiò <Af* al siìngtie atsihàa;"' ^ 
Tanto i Campi mutata aveail semManza* ^ ^' 

tin. '" 

Gli Arabi allora, e gft Stlóf» *« i Uén;' ' '^ 
Che r estremò teàeatr dall lato mancò, 
Giansi spiegittido; e distendé&do inTftidri'; ^J 
Indi giraran de^'AMtiici àtiiattCO'. " t' 
Ed omai sagittari e fròhibatori 
Molestavan da lurigé il popol Fraiiò», '^' ' 
Quando Rinaldo, è 1 suo drap(Hsrkt vA/ékSéi''^^' 
E parve che tretnótó e ttiono fosse/ ' ' *'*^^-^ » 

LIV. ' 

Assimiro « Mtefte, infra V MxtìW\ '' ''' ' '^ 
Stuoi 4* Etiòpia, era il primier èe fctti, » :. 
Rinaldo il colse ove s' annoda al busto 
Il nero collo, e *1 fé* cader tra' mòrti. 
Pd £h! eccitò della vittoria il guato 
L' appetito del sangue e delle morti 
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Nel fero vincitore, ,^^M. ;Coae, 
Incredibiii, 4iim«4^ «. mmita^^ 

- "i-. t% - . . ' ■ 
Die più morti ciie colpi; •pj^rfire^nte 
De* suoi gran coljp^ ^ i^nioi^stfi cadcu . 
Qual ire ìingns^YJihrwt. senunra il serpfBDte» . 
Che la prestezza d' una A persuade ; 
Tal credefLini la sbigottita g^ile 
€>on la rapida laao muj; ti»,spade* 
L' occhio» al moto deluso, il falso crede ; 
E '1 terrore a.qtjè^ mostfi accresce Mcw 

LYL 
I Libici Ticaxuii^^ e i Negri Regi 
U un neLsfm^ne dell' altro à Bouorte stese, 
Dier* sovra ^.^ altri i suoi compagi» e^fcgi. 
Cui d' emulo furor V eswpìo accese. 
Cadeane ctn.orrft^fi.dlsMegi ■ ,- 

U infedel plebe, e non .leicea diffuse» 
Pugna questa non è, ma strage sola; 
Chi qumci oprano, ilierro,. indi 'la gola^ , 

Ma non lunga Jttagjou volgon la faccia» 
Ricevendo lQjmigbe.iii uobH parie. 
Fuggon le tuìrbe^-.e^i il timor le caccia, 
Ch' ogni ordinanza lov scompagna e parte. 
Ma segue pur, jii^naa lasciar la traccia,. 
Sin che r ha ìpp tutto, dissipate e sparte; 
Poi si raccoglie U vincitor veloce. 
Che sovra i ]ttà fugaci è men feroce. 



* Dier soprdf cìoèf atialiiiono gli altri, 

o2 



n 



,ry 



^^ 



902 GERU8^Iiailttfi'ftlftEftA.TA, 

bVHL . , 

Doppia nella contesa i fioff^ el^ ira ; 
Ma con fiato più placido e più fnolte ' 
Per le campagne libere poi ^pira : 
Come frasconi il 'mar «poma e lilMMe^ > '• '» 
E nell'aperto oDéki^più-dielB aggira; ..>'.' 
Cosi, quanto eontMBto airdifQDieii selè^ « • : ^ ì^ 
Tanto scemava il JBuo forar- RinaMo* • i> ' 

'<LIX; "*.' 

Poi che sdegtHwsi in fagg^vo dorso " ^ ^ 
Le nobir ire ir oonsumando in- vano, 
Verso la fanteHa^v^dtò 41 saa corso, ■ < « ^ 
Ch* ebbe V Arabo al fiàa^ ^ V Afl&icano. 
Or nuda è da'qiiel lato ;* e chi Meopfto > ^'-'^ ^ , 

Dar le dovevay •O'giaee/ odèlootanoi r * 

Vien da traverso^; e k' pedestri scfaiere* ^ •■. > . 
La gente d* arme impetuosa #ere. 

Ruppe r astee gP intoppi^ e''lTi<4entf^ 
Impeto vinse, e penetrò fra- esse. 
Le sparse, e V. attei^. Tempesta, o affato 
Men tosto abbatte la fHégiievol messe. 
Lastricato col sangue è il pavimento "* ' 
D' arme, e «ti membra perforatele fésse : '• 
E la cavalleria colpendo i) calca* ^ * . > jJ' 
Senza ritegno, e fera olire àen^valca; * 

LKL> il' 

Giunse Rinaldo, o^e sui- earra aurato <\- 
Stavasi Armida in militar sembiaad, 
E nobil guardia avea da ciascun lato 
De* Baroni seguaci e degli amanti. 
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DANTO XX. . SaS 

Noto ft più segni, egli è. da lei mirata 

Con ecdij d' ira, » didesio lr6iDantì« 

£i si tramuta in volto un ootal poco: '■ . . ,. < 

£lla si fa di g^l^.dimn poi foco. 

Declina iLoarro il CavAlioro^ e passa* - 
E fa sembianta d' uona^ tm d* akro cale; . .> ) 
Ma senza pugna già passar non ]iu»a. 
11 drappel congimata il ano rivale« . . m 

Chi '1 ferro stringe in lut^ chi 1' asta abbassa; 
Ella stessa in aidl* anso ha gii kk stuak* * 

Spingea le mani» incoruddia b sdegno; 
Ma la placava, « n' «jra,aino« nteg^Oé 

Sorse ainor. contrai r ira, lO iél jpaleae ^ • 
Che vive il fofloisiio eh\ascnfiQ tenn«. 
La man tr^, voilte a «ae(tor. distese ; 
Tre volte essa iAchi^pUsy te^iroritaana. ,- 
Pur vinse alfin lo sdegno^ e V arco tese, 
E fé* volar del/snb qiuidral.le<pettn«« 
. Lo strsd volò; ma «ottlo tiralo un vQloii. , 
Subito ìmip . che. v.ada il colpo*, a voto** . 

Yorria ben «oUa^he i quadrai pnqganie 
Tornasse indkìtH>»,>e.te.tornasaa al core: 
Tanto poteva in lei, beachÀ perdente, 
(Or che potria viltorlios^i). Amoi«. 
Ma di tei suo pensìer pot in ripente, 
E nel discorda, saa oreaee il lurotfe^ 
Cosi or pavenl*^.!^ fa desia che tocchi 
Appieno il colpo ; e '1 segue pur con gli occhi, 

a3 
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txv. 

Ma non fu la^ percossa invan diretta; 
Ch* al Cavalier sul duro usbergo è giunta: 
Duro ben troppo a leaxuniml saetta* 
Che, di pungere in Tece« . ivi si spunta. 
Egli le vdge il fianco. Ella iiegletta" 
Emr erodendo» ;e. d*. ira arsa.^e compunla. 
Scocca r arco più xolte, e upn fa piagn : ' 
E mentre ella saetta. Amor lei piaga» 

LXVI. 
** Si dunque impenetrabile è costui, 
** (Fra sé dicea).ehe fofza.!ostìl non cuiu? ^ 
** Vestirebbe a^ forse i membri sui 
** Di quel diaspro, ond!;ei V alma ba si duktt? 
** Colpo d' ecdiió ò di man non pnote iv M; 
** Di tai tempre é il rigor cbe V assìoum: 
** E inerme io vinta sono», e vinta armata : 
** Nemica, amante egualmente spveixata» 

LXVlI. 
** Or qnal arte noTelh, e-qual m* aramat 
Nova fomuuìa^cui possa anco mutarmi^ 
Misera ! e nulla aver degg' io qperaoca 
Ne' Cavalieri miei ì dièjreder panni. 
Anzi pur yeggio, alla costui possansa 
Tutte leiiane frali, e tutte le armi." 
E ben vedea de' suoi campioni estinti 
Altri giacerne, altri abbattuti e vinti* 

. LXVIII. 
Soletta a sua difesa dia non b*sta ; 
E già le pare esser prigiona e serra : 






C4NTO XX. Ì2d5 

Né B* aaiecuia (e presso V arco ha V asta) 
Neir arme di Diapa p di Minerva.' 
Qual è il timido cigno^ a cui sovrasta 
Col fero artiglio r aquila proterva, 
Ch* a terra si rannicchia, e china V ali ; 

I suoi tìmidi ipoii ^ran cotalì. 

LXIX. 
Ma il Principe Altamor, che sino allora 
Fermar de* Persi procurò lo stuolo 
Ch* era già in piega, e *n fuga ito s^n ' fora^ 
Ma '1 ritener, beuch' 4 fs^tica, ei solo ; 
Or tal veggendo lei eh' amando ìldoca. 
Là si volge di corso, an^ di rolp : 
£ *] suoQUor abbandona» e la stia sdiitra» 
Pur che costei si salvi, il mondo peiu* * 

LXX. 
Al mal difeso carro egli fa scorta, * 

^£ col ferro le vie gli sg^mhra avante. 
Ma da Rinaldo, e da. Goffredo è 'morta* 
£ fugata sua schiera in queir istante, 

II misero sei vede, e sei comporta. 
Assai miglior, che capitano, amante. 
Scorga Armida in securp ; e toma pc»^ 
Intempestiva aita, ai vinti suoi : 

LXXI. 
Che da quel lato de^ Pagani il Campo 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. 

y NeWartns 4i' Diana di Mineroùf cioè,, neU* 
arco e nelT asta. , ' 

* Ito un fora, andato se ne «ar^be. 
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Ma ^dall* opposto» al^ba^fkNPAadoil 
Agi* infedeu, ì nostri il tergo hask vottow 
Ebbe V jm de' Roberti appena seampo, • 
Ferito dal nemico, il petto e 'i volto : 
L' altro è prigion d' Adrasto. In cotal goìsa 
La sconfitta egualmente era divisa* 

LXXIL 

Prende Goffredo allor tempo oppoptupo. 
Riordina sue squadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna; e cosi P ^mo 
Viene ad urtar nelP altro intero corno. 
Tinto sen vien di sangue ostil ciascuno: • 
Ciascun di spoglie trronfali adomo. 
La vittoria * e T onor vien da ogni parte: 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

LXXIIL 

Or mentre in guisa tal fera tenzone 
È tra '1 Fedele esercito e '1 Pagano» 
Salse in cima alla torre ad*un balcone» t 
E mirò, benché lunge» il fier Soldano : 
Mirò» quasi in teatro od in agone, 
L' aspra tragedia dello stato umano» ' > 
I wj assalti» e '1 fero orrer di morte» 
E i gran giochi del caso e della sorte. 

Lxxiy. 

Stette attonito alquanto e stupefatto . 
A quelle prime viste; e poi s' àcees<^ 
E desiò trovarsi anch' egli in atto 
Nel periglioso campo all' alte imprese» i.' 

* La vittoria e V onor da ogni parte, dei: Fedeli- e 
degr Infedeli vittorioii a vicenda. 



■» • ■ 1- 
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Né pofe Mii^<» «il%^ HèMy^' ni^ ràUò* 
D* elmo s^vmò ; eh* ftvevà ogn' filtro jarnése. 
** Su, su^ t^dò) iioii più, non piÀ dimora: , 
*• Convien chf*'offffi si rtnfÀ^ o ciré si mòra.'* . 

O che sia forse il provveder divino 
Che spira in lui la furiosa inente, .. , 

Perchè quel j^omo sian de) P^lestino 
Imperio le reliquie in tutto spente ; 
O che sia eh' alla morte ornai vicino, 
D' andarle incontra stimolar si sente ; 
Impetuoso e rapido disserra 
La porta ; e porta inaspettata guerra. 

LXXVI. 

E non aspetta pur, che i ferì inviti 
Accettino i compagni : esce sol esso, 
E sfida sol mille nemici uniti, 
E sol fra mille intrepido s' è messo. 
Ma dall' impeto suo quasi ratpiti 
Seguon poi gli altri ed Aladino stesso. 
Chi fu vii, chi fa cauto, or nulla teme : 
Opera di furor, pia che di speme. 

LXXVII. 

Quei, che prima ritrovali Turco atroce, 
Caggiono ai colpi orribili improvvisi: , 

E in condur loro a morte è si veloce, 
Ch' uom non gli vede uccidere, ma uccisi. 
Dai primieri ai sezzaj, di voce in voce 
Passa il terror, vanno i dolenti avvisi ; 
Tal che '1 volgo fedel della Sorta 
Tumultuando già quasi fuggia. ' 

o 6 
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Ma con mei^ d^ terrore e di sconwìsUo 
? ordine e '1 10^ suo fu nteoifto . urj ♦ 

Dal .GuascpQ»,^.. benché nrps^Unò i^l periglio»' 
Air improvviso ei^^ia ^oìto e battuto. , '^ 

Nessun dente gìaininai,' nes(Bun artigfió " ^"' '^ 
O di silvestre o d* ànii^al pennuto . 
Insanguino^i in mandra o tr^ ^i ài%M^ 
Come la spada del ^bldcfn tra" quelli* ' ' \^ 

Sembra quasi famelica e vorace ; 
Pasce le membra quasi, e '1 sangue sugge." 
Seco Aladin, séco lo sluol seguace '!^ *' 

Gli assediatori suoi percote e strugge. / 
Ma il buon Raimondo accórre, ove dSsj&ce '* ' 
Soliman le sue squadre ; e già noi fugge ^ ^ 
Sebben la fera destra .e) riconosce, \' 

Onde percossQ ebbe mortati angosce. 

Pur di novp 1* à^nta» ^^jf^^ ricade; * '" ' ,^ 
Pur ripercpsiiio. óve' fu prin^a 9ffeso: ; ,, '/ , 
E colpa è sol della soverchia etadc» ' '^\ [ , 

A cm soverchio è de' gran cplgi il gwo.. . ^ '^^-^ 
Da cento scudi fu, da cento spade 
Oppug^a^in qi^d t^mpo anco edii^o. ^ ^ r 
Ma trascorre il Sóldano; .o cpejs^ jar©^ /a^s^ 
Morto del tutto, o'I pensi agevolprwta. ^' 

LXXXI, 
Sovra gli altri ferisce, e tronca e sveiuL , 
n poca pia^asa fa mirabil prove. ^, . . 

^ Dai Quasconp dalla stuolo dei Goascont» guidati 
d^ Raimondo. 



CANTO XX. S^ 

Ricerca poi» come ^or^ il mei^i, 
A nova uccisì'on matena altroye. 
^ual da povera mensa a 4cca cena 
Uom stimolato dal di^un sì move; 
Tal vanne a maggior guerra, ov* egli sbrame 
' La sua di sangue infuriata fame. 

LXXXII. 

Scende egli giù per le abbattute mora» 
E s' indirizza alla gran pugna in fretta* 
Ma*l furor '^ ne' compagni, e la paura 
Riman, che i suoi nemici han già concetta : 
E V una schiera d' eseguir procura 
Quella vittoria eh' ei lasciò imperfetta. 
L' altra resiste si ; ma non è senza 
Segno di foga ornai la resistenza. 

LXXXIII. 

Il Guascon ritirandosi cedeva» 
Ma se ne già disperso il popol Siro ; 
Eran presso all' albergo ove giaceva 
Il buon Tancredi, e i ^ridi entro s' udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva ; 
Vien sulla vetta, e volge gli occhj in giro : 
Vede giacendo il Conte, altri ritrarsi, 
Altri del tutto già fugati e sparsi. 

LXXXIV. 

Virtù, eh* ai valorosi unqua non manca. 
Perchè languisca il corpo fral, non langue; 



. ^ Ma iijfurorf ecc. cioè, va il furore confluì e coi 
suoi compagni, e la p^ara rimane eoi Orlstktii suoi 
nemid; - 
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Ma le pii^te M«firitfa1it1itf»1f«il«»ea, - 

Quasi m «rece di'^^pMltr e ^saKgue. 

Del graTissìnio «rmido aMeift éi'Ià manca, - ^ 
E non par grav'e H péso al ìtrAtÓé^egMgtg^ : ' ' 
Prende con 1^. altra man V tign^da spadar: 
(Tanto basta dr timo fòtM e più ^év liada: ' 

^IXXXV. 

Ma gi^ sen Tiene, e ^dft: '<' Ore ftf^k, 
** Lasciando il Si^r vostro in preda aitali t ' 
** Dunque i barbairi chiesti^ «'le Meschfte ^ > > 
<« Spiegherà» per trofeo^ Karmc di lai ? ♦ '•' ' 
** Or» tornando in Guascogna, ni flgHo'^'dKe^ ^ 
« Che mori il padre, onde fuggiste voi/' • > 
Cosi lor parla ; e *1 petto- nudo e infermo • ^* ' 
A mille armati e vigorosi è schettno. ' *'''* 

LXXXVI. 

E col grave suo scudo, il qual di* iiette ' ' 
Dure cuoja di tàuro erti composto, • '^' 

E che alle tergfe* poi di tempre elette ' • > ♦ ' 
Un coperto d' acciajo ha' l^oprapposto ; ' • ' 
Tien dalle Sps^e tfen klalle saette, < 

Tien da tutte arme il buon Raimondo ascOSti^'J 
E col ferro i nemici intorno sgombra*^' " * \'''* 
Si che giace securo, e quasi all' ombra.^' ' ' ^ 

LXXXVII. 

# 

Respirando risolse in spt|2io poco ' ^} 
Sotto il fido riparo il Vecchio accolte: ' '^'- ««^ 



^ Al figlio del Conte Raimondc-^C^e-doveffi^r) 
ti padre, óì \kJÌ4ggiité V0L i * > 

< Tergttf (dal lat. tergus^orìt) cuojo, peHe. 



E si senta «wil«ii^airjdbd«f4)à0>fi»ooi* 

Di sdegno il «eove^ e.^i vfi^fogna il val^: • 

£ drizza gii oeobj aoc^ a ciafiCHnloco» -> . 

Per riveder- qu^l fiero, oude^ te c^l^ ; 

Ma noi vede^Ot fireBie, « far prepara 

Ne' segaaici di lui vendetta amara* * 

Lxxxvm. 

Ritmvaa gli Aquitaai/ e iitttì inuesiMi ' -' 
Seguono il Dnea^ a vendì4uupsi intento» 
Lo staila cbe Innanzi osava tanta,. or teme. ' 
Audacia passa ov'.era pria spavento. 
Cede chi ^rincalzò» ehi cesse or preme: t 
Cosi varìan le eoseàn mi masMata. .• ^ 

Ben fa Raimondo or sua vendetta, e sconta 
Pur di sua man ean cento saerti nn' onta« 

' LXXXIX. 
Mentre Raimondo il vergognoso sdegno ^ 
Sfogar ne' capi piò sublimi te^a, > 
Vederusurpator*" diBl nobilregno^ . . -v 
Che fra' piami epmbatte^ e gli s' a^rvaita, 
E '1 fere in fronte, e nel medesmo segno 
Tsiesa e n1i9oea« e'M suo c<4pir non l^ta; 
Onde il Re cade, e. con singulto onrendo 
La terrai ove regnò^ snorde morendo. 

. > ' XC. • 
Poi eh' una scorta' è lunge, e 1' altra ueoiàa^ 
In color chef restar* vario' è 1* affetto. - 
Alcun, di belva infurìfata in guisa, 
Disperato nel ferro -urta ed petto: 

^ Gii Aquitanif i G nascali i« *>fV Dzicf, R(^imondo,< 
* V usurputore Aiadioo* ' Dna t€ortHf Solimano. 
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Altri temendo, di eamp^f ' aTTÌn» 

E là rifugge or' ebbe pria ncetl^* ... 

Ifa tra' fuggenti il ràfutor commisto . .} 

E^ira, e &i pone al glocìoBo acquisto» , -.^ 

Presa è la Rocca ; e su per V alte scale 
Chi fugge è morto, e 'n solle prime soglie 
E nel sommi» di lei Raimondo sale» 
E nella destra il gran .vessillo toglie : 
E incontra ai duo gran Csimpi il trionfale 
Segno della vittoria al vento sci^lie. 
Ma già noi guarda il fier Soldan» che lunge 
È di là fatto, ed^aUa pugna giunge : . 

XCIL ,, 

Giunge in campagna tepida e vermiglia^ 
Che d' ora in ora più di sangue ondeggia; 
Si che il regno di morte ornai souùgJiia» . ;/; 
Ch' ivi i trionfi suoi spiega e pass^gia* 
Vede un destrier, che con pendente briglia 
Senza rettor trascorso è fuor d^ greg^^s^;.- ,^ . 
Gli gitta al fren la maijM), e '1 vot;p/4o^o , o^, ,tì 
Montando prence, e poi lo «pixig^ «^ /PQfso^ ^^ ' ,< 

Grande, ma breve aita apportò questi. ,.,^ , j^i 
A* Saracini impauriti. e lassi. ^, ^^ 

GiatMfe, ma breve fidffiine il diruti, , .. /^ 
Ch' inaspettato fioppraggiunga e passi| ... v ^..^^ 
Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio elsmo in diriipati sassi. , ^^; . 

Cento ei n* uccise, epi4 : puy di duQ soUr,£.> * 
N^ sia che lai mem<»ìa il temjpp^inyp^f^ ,.« ^ , , 
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Gildippe ed Oéoardo^ ticasi Tostri 
Duri ed acerbi, e ì fatti onesti e à^nì 
(Se tanto lic^ ai miei Toscani indiiestri) 
Consacrerò fra' pelle^rrìni inge^i ; 
SI eh' ogni età, qnast ben nati mostrì 
Di Tirtute e d* amor, y*^ additi e segni : 
£ col suo piantd alcun servo d* Aaioro 
La morte ypstrà -e le mie rime onore. 

xcv. 

La magnanima Dònna il destarier volse 
Dove le genti distruggea quel crudo; 
E di duo gran fendenti appieno il colse ; 
Perigli il fianco, e gli parti lo scudo. 
Grida il crudel, eh' ali* abito raccolse / 

Chi costei fosse: *^ Ecco la putta e 'l drudo: 
" Meglio per te, s' avessi il fuso e Tago, 
** Che 'n tua difesa aver la spada e '1 vago." 

XCVL 

Qui tacque, e di furor più che mai pieno^ r. 
Drizzò percossa temeraria e fera ; 
Ch* osò, rompendo ogn* arme, entrar ael seno. 
Che de' colpi d' Amor degno sol era. 
Ella repente ab^andomando il freno^ 
Sembiante fa d' uom che languis^ e p»a. . 
E ben sei vede 11 misero Odoardo, 
Mal fortunato defensor, non ^réo. 

*XCV1L 

Che far dee nel gran caso ? Ira e pietadf < 
A varie parti' in mi tempo 1' affretta : 
Qnesta idi' appoggio del suo benché eadc« > - 
Quella a pigtiar id percussor vendetta* 
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Amore indifferente^ il pereiiade. 
Che non sU V ira o la pietà neglelta i 
Con la sinistra «lan owre al 9Qi^Umi>» 
L' altra ministra ei fa del sno di$d^^ow 

XCVIII. 

Ma voler ^ poter^ cl^e si divi^l^v 
Bastar non può contra il Pagan ^ forte ; 
Talehè né sostien lei, né V oioòcidA 
Della dolce alma sua conduce a morte : 
Anzi avvìen cke '1 Soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio alla fedel consorte. 
Onde cader lasciolla: ed egli presse 
Le mei](ìbra a lei con le sue membra stesse. 

XCIX. 

Come olmo, a cvà la pampinosa pianta 
Cij^ida s^ avviticchi e sì marite; 
Se ferro il tronca^ o fulmine lo schianta. 
Trae seco a tema la compagna vite : 
Ed egli stesso il verde, onde s^ ammanta. 
Le sfronda, e pesta V uve sue gradite : 
Par che sen dolga, e più che '1 proprio fato, 
Di lei gV ìncresca che gli more allago : 

0- 

Cosi cade egli; e sol di lei gli duoleì 
Che '1 Cielo etema sua compagna fece. 
Vorrian formar,' né pon.* fonuar parole :• 
Forman sospiri dì parole in vece. 



t« 



1 

' Indifferenfe, sen2a Veruna differenza il persuade 
air ira ed alla pietà. ' *^ Ma V9lerepóter dividersi 
tra r ira e la pietà, o sia ilfar uno q l^allro^ non gM 
riesce cosi facile contra au; Pagan sì forte* ^Pon 
per ponnop possono. 
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L* un mira V sliro: t V^% pur come suole. 
Si strìnge air idtli^ itaentre ancor ciò lece: 
E 8i cela in ttfl {mme ad umbì il die ; 
E congiunte sen tan V anime pie, 

CI. 

Allor scioglie la fama i vanni al volo 
Le lingue al grido, e '1 duro caso accerta: 
Né pur n' ode Rinaldo il romor solo. 
Ma d' un messaggio ancor nova più certa. ^ 
Sdegno, dover, benevolenza, e c|uolo 
Fan eh' air alta vendetta ei si converta; 
Ma il sentier gli attraversa, e fa contrasto 
Su gli ocebf ttel Soldàno il grande Adrasto. 

CU. 

Gridava ilRte feroce : ** Ai segni noti 

Tu sei pur quegli alfin, eh' io cerco e bramo. 

Scudo non é eh* io non riguardi e noti ; 

Ed a nome tu(t' oggi invan ti chiamò. 

Or solverò della vendetta i voti 

Col tuo capò 'al mio nume. Omai facciamo 

Di valor, di ftiror qui paragone : 

Tu nemico d^ Armida, ed io campione :" 

CUI. 

Cosi lo sfida ; e ^ percosse orrende 
Pria sulla tempia il fere, indi nel collo. 
L' elmo fatai, che noti si può, non fende ; 
Ma lo scote in arcion con più d' un crollo, 
Rinaldo lui sul fianco in guisa ofiende, 
die vana vi saria P arte d' Apollo : 
Oéde Y «om smisuNito, il Rege invitto : 
E )i' è r onore ad tm sol colpo ascritto. 
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CIV; 

Lo stupor» dì spaveato e4' onor nùsto^ 
Il sanile e i ceri ai oiroostanti agghiaccia* 
E Solìman, eh' estranio colpo, ha tìsIb^ - 
Nel cor si turha, e inpaUidasce ia iÌEMSciat 
£ chiaramenle U suo morir previalo. 
Non si risolve, e mm sa quei 4^0 
Cosa insolita in hii ; ma iahe non vegga - 1 • 
Degli afiari qyaggtù V eterna kgge ?.. 

CV. 

Come vede talor toshidi sogni s ' 

Ne' hrevi sonai suoi V «gvo e l' insano^ s >it 
Fargli eh' al corso andiuttenle agogni 
Stender le m^nbca^ e che s' affama invano; 
Ch^ ne' maggi(ui sfoni a' saoihisogm .. 
NoD corrisponde il ^ìè alanco.e ia mano: .• . 
Scioglier talor la linguai e parlar vuole; .>; 
Ma non segue la Toc« ola. narole; \ : . 

CVJ. 

Cosi allora il Soldaa. Torria^ntpmff 
Pur sé stesso all' assalto,, e .se «ne «tetta ; ^ ^ . 
Ma non conosce in sé le «olìÉo u% :.j. ^^^ 
Né sé conosce alla scemata forsa. 
Quante scintille in kà aorgaa d' aniùne^ ... 
Tante un secreto smk >t«rror n^ amniapBi l . i 
Volgonsi nel suo cor dì^ressi senst'Z > ( »' 

Non che faggiri non dieritiarBi: pcaù^ 



n^ 



* Vorria rapire sé $ic$so air ^$$ali/9^ yprrehbc trarsi 
con forza ad Msalir Rinaldo. 
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Giuftfl^ all' iiveoolulo il vineit^e ; 
E in amfmndo (o cbe gli par») avanza 
E di velociM^ a éi futoie, 
E di graodesaa agni mattai aembiansa. 
Poco ripugna qttS ; pur» nanM motfe, 
Già non pUia.la generosa asanaa : 
Non fugge i aalpi» e gemito non spande ; 
Né atto fa, se ntQ altero e grande. * 

CVUI. 

Poidiè ^1 Soldan^ che spesso in lunga guerlra^ 
Quasi novello^ Anteo, cadde e risorae 
Più fero ognora^ alfin calcò la terra 
Per giacer sempre; intomo il soon ne corsa. 
E Fortuna che varia e instabil erra. 
Più non osò por la vittoria in forse ; 
Ma fermò i giri»" e sotto i Duai slessi > 

S' uni co' Franchi, e mihtò eoa- essi. 

CIX. 

Fugge, non eh' altri, ornai la regia schiferà» 
Ov' è dell' Oriente accolto il «orbo. . ' < 

Già fu detta immortale ; or vien che pera 
Ad onta di quel titolo suptrÌM). 
Emireno a eohii eh' ha la bandiera, 
Tronca la fi^»: e parla* in modo acerbo : 
*^ Non se' tu quel, eh' a soslener gli eccelsi 
** Segni dél^Biq Signor fra mille i' ac^« ?^ 



•«laadMAMaaiHitaaiM^kiSAAiM,. 



* Ffrmò igirip arMstò il luo girare, osia la sua 
ruota. 
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*^ ViimBàwh <t<N»te<ÌDBegiia ft te non ^Kiflr, , 
<< Acciò che iiidi«tie 111 laiiì^^ortmsh 
<* Dupque, codardo, il «opitan l«ì^t«di ' ' 
*' In zuffa co' nemici, e sòtó il lassi ? 
<* Che brani? di sahrarta ? df mecor ti^ ^ 
*^ Che per la strada presa a moHe vassì. ']' 

" Combatta qai-^bi>di campar desi)!; '' ' '' 

«• La via d' onor della salute è vi»*'* "■ ^^^ 

CXI. 

Riede jn in^rra ookd» eh* arde ^'^eofBt^i' '^* ^ 
Usa ei con gli i^tri poi s^rmon più gtvfé : ''^ 
Talor minaccia^ er im ^ ondel^ vittono • '" ^ ' 
Fa contra il ferro chi dd ferro pavé. 
Cosi rintegsa del fiaccato «omo '*'''" '**^ 
La miglior parte, e speme anco pur aver - ' ^ 
E Tisafenio^ <pià oh' altri, tt rincoM» - ^ ^ ' 

Ch' orma non tora^per ritrarsi ancora. ' ' ' 

CXII. 

Meraviglie quel dì ie^^fiéà^hioi ' ' * /' 
I Normandi per lui furoflf^Màtfti^ ' * ^^ 

Fé' de' Fiammingin «trano ^pio^^ovèrlìd :^ 
Gemier, Rnggier, Gherardo ^ morte ha tratti. 
Poi eh' alle mete drfPoBor eleriìò'* * ' * 
La vita breve pwtangò co' fattì, ' ■"' ' ," '; 
Quasi di viver più poco gli caglia. *^'^^ 

Cerca il risdiio magigiord^lk battoa.' '" ,, 

CXIU. ^ "^ 

Vide ei Rinaldo; e benché ottiai ^ttóf^li'^ J ' 
Gli azzurri suoi color sian divenuti ; . , , , « 
E insanguinati 1' Aquila gli arlìgli 
E '1 rostro s' abbia, i segni ha conosciuti. 






<< Ecco (disse) i gi^aadiàèiAii perìgli: 

" Qui iKTeg^iM Qd eh« 'l'anfio^^aiidiiaettte^ ajttti ; 

** E reggia Aimda il datìAtaiseeiìipioi 

<< Macon» £|UiÀ1WllPflyji^TM(>*l!^aIllv&^»te^ 

■ i n CSUV..I M' v\ • • . •• . »' 
Co6i pregiava» e Ji^ |)reg^efÉi:ir'J¥Olè; - ' - 
Che '1 sordo sm Mmom Miàkt n' udhraw' ' > < 
Quale il leon 91. sftrivhfrtéhpfiroate^i > >' >- 
Per is vegliar la JEWtA fWlfeaj;» >i» — 
Tale ei sugi sdegni destni ^à alla cote " 

D' amQc>gU.^iis^2ft»^ldl€iiilai«we ai^inu^ ' > - ' 

Tutte sue 6H^^9^wu»«i«^i9SÉri]i|fe 

Sotto l'arme all' ^/mitOi^ e '1 fb^litofrspiiigè. 

S(pinse il suo con^iifl«ii^johe)ì]i atfo sceMe 
D' assalitore U Qsfajbfff. Latiao. - 
Fé' lor gran pi^^aa ÌA l»Q2!»i^eim «oavetve - 
AUo spettacd^fmm opéimnoM^ i<^ it ' ' 
Tante fur le percosse e j^liditerse 
Dell' Italico En^^iM^Sfil^fkm > ' 'r » . v . ; 
Ch' altri per merai^g^iobB^^uasi 
L' ire, e g)i,a&ltir)pmiMrj^i«ri proprjcasi' < 

Ma r un percotjpi«<)l, pcvoole e impiaga 
L^ altro eh' ha magpofi fi^nz^araai.piÀ fmmi 
Tisaferno di sangjie il caiv^ Allaga 
Con r elaio ^jii^vt^e d^to aciicbtineniifi^ 
Mira del suo compion I41V9ÌI& Maga 

Rotti gU ai;igt^,^. più JkiutiiibraiBfttriBe: 

•■■■■■■ " ■ 

• Cote, pietra da affilar ferr^ j f^i per cpsa che af« 
fini ed accresca forza altrui. . 
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E gli atei tatti Mi |W Mi ril ì in moioj 

Che frale oam gli«lriii^ rdeinl nodo; * 

CXVll; i . . 

Già di tanti gawraer cimai e* — ih<>;< 
Or rimasa nel carro enraoletta! 
Teme di servitttte> odiir lar«viia^ . .» > 

Dispera 4a vittoria e la lr«iidetla. 
Mezza tra far1QmleBÌAg•tftiftS" 
8cende, ed ascende uttsaw dfliHiMPò 'ia Ikmtii - « « 
Vassene» e fogge; « ▼an^seoo-par-no» o i 

Sdegno ed Amor, qoaai duo «rellri di tiaBno* ^ bH. 

CX¥liIl- . -.■ n". '., . ill.t) 

TalOleofMitni alaeeolo veUwlo - r. . . . . i^ r(| 
Sola fu^ia dalla teazoii tsmdde, 
Lasciaiào inobntr» al loFtoBatotÀagatta • < ' 
Ne* marìttimi rischj il'sKio fedele; 
Che per amdr ftitto asètstesao ìttgilMto) 
Tosto segui le floìifeam>Teleu 
£ ben la fuga di caateà'segveta^ •' 
Tisafemo seguia ; ma P^altroóltmla, 

CXIXv ... 

Al Pagan, poi cèe sparve il^ s«o «anfelrto» . . 
Sembra che insiene il'gi<Mm» e '1 SnA tano&fea; 
Ed a lui, che *1 ntiviie a ai graB>torl9^ <» . . 
Disperato si volge, e '1 ikde in fronte* 
A fabbricare il Manne ritòrto . n * i 

Via più leggter cade il martel di'BiOBtir: ' « 
E col grave fendente in modo il eavca, ... 
Che '1 percosso la teste al petto inia^ca» * 

cxx. 

Tosto Rinaldo si dirizza ed eige, 
E vibra il ferro ; e rotto il grotto usbergo, 
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Gli apre le coste» «Taipn pmte ìimiieq^ 
In mezzo 'Lcor, d«ve ha la nta alberg;o» 
Tanto oltra va, cbe piaga doppia aspei^ 
Qinnci al Pagaao-il petto, e qpìnài il tetgo; 
E largamente V anima fugace 
Più d' ttna via nel sa» partirai face^ 

CXXL 

AUor si fema a rimirar Rinalcb 
Ore drizzi gh assalti, ove gli ajnti: ) 

£ de' Pagaa non rede ordine saldo. 
Ma gli stendardi knr tutti cadati* 
Qui pon fine afle morti; e in lui quel caldo 
Di sdegno marzia par che s' attuti*' 
Placido è fatto ; e gli si reca a mente 
La Donna die foggia sola e dolente* 

GXXII. 

Ben rimirò la fuga : or da lui chiede 
Pietà, che n* abbia cura e cortesia: 
E n^i soYvien che si promise in fede 
Suo cavalier, quando da lei partia. 
Si drizza ov* eUa fugge,, oy' egli vede 
Il pie del palafren segnar la via* 
Giunge "ella intanto in chiusa opaca chiostra, 
Ch' a solitaria morte atta sì mostra. 

c€xxni. 

"Piaequele assai che 'n quelle valli ombrose . 
L' orme sue erranti il caso abbia condotte. 
Qui scese dal destriero, e qui depose 
E r arco e la^retra e l' armi tutte. 



f^ Attuti da aitutarCf estìnguere. 
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«« Armi ii*lici (àmt) e teigoposé, 

*• Qui vi depongo, è tpm scpwtc «ute*; 
«« Poicliè r inffitiiic mie tirai Ttìwlteattf* * » 

CXXIV. 
" Ah, mai non ftà die fifa <«iit' mewm'B-t 
« Una di sangue oggi si bi^i almeno? 
«« S* ogn* altro petto a voi pw di diattumte, 
<« Oserete piagar teainnnil seno. 
*« In questo mio, che tì sta nudo Cfanle, 
•* I pregi vostri e le vittorie aiaB». 
«< Tenero ai colpi è questo mio :i>c« stìÈb 
«« Amor, che mai non vi saetta in lille. 

cxxv. . • 

«« Dimostratevi in me (^ «<» ^i peréoos 
«« La passata viltà) forti ed acute. 
« Misera Armida, in qual tetana tnr «oo^* 
<( Se sol posso ^ voi sperar salute? 
" Poi ch* ogn' altro rimèdio è in me non Inmwo» 
<« Se non sol di ferute, aie ffenUe, 
" Sani piaga di strai piaga d*BnwMre; - 
« E sia la morte medicina al core. 

CXXVL 

« Felice me, se nel morir non reco 
«« Questa mia peste ad infettar l' Inferno, 
«< Restine Amor : venga sol Sd^o or ffl«co, 
« E sia dell' ombra mia compagno eterne; 
« O ritomi con lui dal regno cieco 
« A colui che di me fé* V empiee sdierno ; 
« E se gli mostri tal, che 'n fere notti 
«< Abbia riposi orribili e interrotti/' 
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CSJLVU. 

Qui tacque : e^tabtUto i^sno peaùcrop 
Strale sceglie? a il ^ù fniiigei^ e forte ; 
Quando giunsef eJuiroUa il Cavaliero 
Tanto vicina alla sua estiema sorte. 
Già coMpMrtasàJa atta atroce e teo,. 
Già tinta in tìsi» di paUor di morte. 
Da tergo eia» le aTrenta e '1 braccio prmdey 
Che già la fera punta al petto stende. 

CXXVJII. _ 

Si volse Armida^ e '1 nmivò improvviso ; 
Che no '1 s^ti quando da prima ei venne. 
Alzò le strida^ e dall' amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 
Ellacadea» qtni ior meago incìao» 
Piegando il lento eoUo; ei la.flpstenne. 
Le fé' d' un bràccio al bel fianco colonna ; 
E 'ntanto al sen le rallentò, la gonna. 

CXXIX. 

£ '1 bel volto e '1 bel senoaila meschina 
Bagnò d' alcuna lagrima pietosa. 
Quid a pioggia d' argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita iosa; 
Tal ella» rivenendo» alzò la duna 
Faccia, del non suo pianto or lagrìmosa. 
Tre volte alzò le luci, e tre chinolle 
Dal caro oggetto, e rimirar n(d vdle. 

cxxx, 

E con man Jaaguidetta il f<Nrte braccio, 
Ch' era sostano suo, -«ctóva respinse. 
Tentò più volte^ e non usci d' impaccio; 
Che vie più stretta ei rUegolla e cinse. 

YOL. II. p 



ce 
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Alfin nccdlta enti* qud tàn^heào. 
Che le fu caio fune, e se a* iafinae^ 
Parlando ìdcoidìdcìò di gpaader fiumi. 
Senza mai dìrìsxafgli al volto i lumi. . 

CXXXL 

** O sempre, «quando parti, e quando teni, 

Egualmente crudele^ or «hi. ti guida ? . 
*< Gran meraviglia, die 'è mmt dàstoniiy* 
** E di vita cagkni sia V «micida. 
** Tu di salvarmi cerchi ? A qinli scorni, 
<* A quali pene è riservata Armida? . y. 

" Conosco r arti del fellone ignote : 
*< Ma bea può nulla ' chi morir non puote^ • 

CXXXIL 

<< Certo è scemo il tuo onor, se noa s* ad^ta 
*< IncateiMta ài tuo trionfo avanti 
*^ Femmhia or presa a.forasa, » pria-^r^dita; ) 
** Quest' è '1 maggior def titoli e de', vanti. 
<< Tempo fa^ch^ io ti. chiesi e pace e vita : 
** Dolce or satiatcon morte usoir di pi^^nti ; . 
** Ma non la chiedo a4e( cbe non è cosa, 
*< Ch' essebd^dono teo, non sia odiosa* . . 

CXXXIIL 

<< Per me8tessa,ixsndelriafMWaotto9Xini.. 
<< Alla tua lantatet in akoBi modo... 
<c Es*airiiieàteBatail^to(|coe.VawP|i .^ r^- 
« Pur manchevumoi ej.pre»ipÌ2J)e/] 9o4$bv«n^ 
«< Veg^o' secare vie, che tu vi^iMn?»* ' 
« Il morir non potresti ; e 'l iC^^i^ loAqw/ -*- 

4 Di«/or;?f,rini«mr«, Impedisca. ' può nulhftnoèf 
non può nullsi 
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Cessa ornai da' tiioi*vezzi. Ah par th* ei fti^pa : 
Deh come le spemate egre lusinga !" 

CXXXIV. 
Coei doleasi : e eon le flebil onde, 

Ch' amor e sdegnd da^ begii occhj stilla, 

L' affettuoso pianto egti confonde^ 

In cni pudica la pietà sfavilla ; 

£ con modi'dokiissimi risponde: 

<< Armida, il cor tnriMlo ornai tranquilla; 

** Non agli schernfi, al regno io ti riservo, 

** Nemico no, ma tuo campione e «ervo« 

cxxxv. 

** SBiii^ negli y>cdij miei, s* al dir boa vuoi 
** Fede prestar, della' mia fede il zelo. 
<' Nel sogUo, ove legnar' g& vn^ tnm, 
** Riporti giuro! ed oh piacesse al Ci^» 
^^ Ch' alla tua mente alcun de'mggiìBttoi 
** Del Paganesmo dissolvesse il ve^l 
*' Com' io farei, die ^OHente alcuna 
'* Non t' agguaglìQftsr di vegcd- fertnaa*" 

exxxvK 

su parla, e prega $ e i pi«ghi hagna^ scalda 
Or di lagrime rare, or df so^rì : 
Onde, siccome SQol'nevósa fdda, ' 
Dov* arda il Sole, o tepid* aura spiri ; 
Cosi l' irà, dhe in lei pattsa si salda, 
Solvesi, e restan sol gli altri desiri. 
** Ecco l' ancìHa tua : d* essa a tao senno 
** Dispott, (gli dii^e) e le fia legge il cenno. : 
'— €XXXV4I^ 

In questo mezze il Capitan di Egitto 
A terra vede il suo regal stendardo; 

f2 
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£ vedea «n colpo di GoApedo invitto 
Cadere insieiae Rimedon gagliardo, 
E r altro popol suo morto e sconfitto : 
Nò vuol nel duro fin parer codardo^ 
Ma va cercando (e non la -cerca in vano) 
lUiutre morie da fomoaa maao. 

CXXXVIIL 

Centra il maggior Bo§^ione il destrier punge; 
Che nemico veder non sa più degno. 
£ mostra, ov' egli passa, ov* egh giunge, 
Di valor disperato ultimo s^^. 
Ma pria eh' arrivi a Ini, grida da loiìge : 
*^ £c60 per letne mani a morir yc^no; 
** Ma tentcgròndla caduta estrema, 
** Che la ruina mia ti colga e pcema»^' 

CXXXIX. 

Cosi gli disse: e in 4m medesmo panfi» - 
L* un vesso V altro per fiorir si lancia. 
Rotto lo scudo, e disarmato e punto 
È '1 manco, braccio al Capitan, di Francia» 
L* altro da lui con si gran icolpo è giunto 
Sovra i confin della sinistra guancia. 
Che ne stordisce in su la setta ; e tnentre 
Risorger vuol, cade trafitto il ventre. 

CXL. 

Morto il duce Emireno, ornai sol resta 
Picdol avanzo di gcaa Campo estinto. 
Segue i vinti Gofiredo, e poi s' anresta ^ 
Ch' Altamor vede a pie di saQ§^ tijiio. 
Con mézza spada e con mezso elmo in tesata, 
Da cento lance ripercosso e dnto. 
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Grida e^li a'snok <^G«MBite; etofiavcnie^ 
** RencUtì, io«Mi Goffredo^ a me frigioneb'^ 

Colui, obe mtkoMor V anixio gia&de 
Ad alcan atto d' «iiaiilti noi^ toise; 
Ora eh' ode quel ufim^ oade^si spànda > 
Si chiaro suon dagli Etìopi all' Orse, 
Gli risponde : ^' Farò quanto dimaiide ; 
** Che ne sei deguo (e 1' arme in man gli porse) 
*' Ma la vittoria tua sovra Altamoro 
<< Né di gloria fia povera, né d' oro. 

CXLII, 

'* Me r oro del mie regno, e me le gemme 
<< Ricompreran della pietosa moglie." 
Replica a lui Groffredo : " Il Ciel non diemme 
** Animo tal che di tesor s' invoglie. 
<* Ciò che ti vien dall' Indiche maremme 
** Ahbiti pure, e ciò che Persia accoglie ; 
** Che della vita altrui prezzo non cerco : 
<< Guerr^^o in Asia, e non vi cambio o merco." 

CXLIIL 

Tace ; ed a' suoi custodi in guardia dallo, 
E segue il corso poi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli ai ripari : ed intervallo 
DaUa morte trovar non ponno quivi. 
Preso è repente, e pien di strage il vallo : 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi, 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 

^ CXUV. 

Cosi vince Goffredo ; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce. 
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Ch' alk Città già liberata» al santo 

Ostel di Cristo, i vincitor conduce. 

Né pur deposto il sanguinoso manto 

Viene al Tempio con ^li altri il sommo Duce : 

£ qui r arme sospende : e qui devoto 

11 gran Sepolcro adora» e scioglie il voto. 

FIUB DEL VIQE8IM0 ED ULTIMO CANTO 

DELLA 
GERUSALSMÌfE LIBERATA. 
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